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EDITORIALE

Non voi avete scelto me ma io ho scelto voi...
di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI
La giornata di studio del Consiglio Nazionale di primavera del 2005 si era soffermata sul tema degli “abbandoni”. Sembrava importante continuare sulla linea della proposta vocazionale indispensabile oggi per rispondere alle sfide che vengono dalla cultura odierna alla pastorale vocazionale. Sentiamo tutti - in proposito - come assolutamente vero l’invito, al termine di Giubileo, di Giovanni Paolo II di “ripartire da Cristo”. La relazione cristocentrica infatti rimanda al proprio io, alla propria identità personale e all’apertura ai fratelli. La dimensione cristologica riassume in sé ovviamente anche la dimensione trinitaria ed ecclesiologica, maturate però personalmente e comunitariamente in una relazione sponsale (nuziale). In tal modo può avviarsi veramente una vita responsoriale: se tu, Signore, hai dato la tua vita per me e l’hai sacrificata tutta fino a lasciarti squarciare il cuore, io, di fronte a questo, sono costretto a prendere posizione: che ne faccio della mia vita, un dono oppure una occasione mancata, perduta? Dio, innamorato della mia vita, mi interpella per una relazione con lui, totalizzante ed intima, che porta in sé i connotati di un tipico carattere sponsale. Questa diventa la vera postazione fondativa: la vocazione a realizzarsi in Cristo nell’apertura e consegna totale a Cristo, persona storica e al Cristo mistico totale della Chiesa, del mondo, del cosmo intero. Ecco il senso di questa giornata di studio: tentare di rispondere alla domanda sul come far sì che il nostro impegno per le vocazioni accolga questo pressante quanto indilazionabile invito e lo traduca in percorsi teologici, pedagogici e pastorali? Questo numero della rivista - per altro molto atteso - raccoglie, riordina e mette a disposizione di tutti la ricchezza di tale riflessione.
STUDI 

Quale teologia al centro dell’animazione e della pastorale vocazionale?
di Carlo Rocchetta, Docente di Sacramentaria presso l’Istituto Teologico di Assisi

CARLO ROCCHETTA
La prospettiva tematica scelta per il nostro incontro risulta di grande in​teresse e perfino decisiva per un rinnovato slancio della nostra pastorale: ripartire da Cristo per una teologia della vocazione e delle voca​zioni, per l’oggi dell’annuncio, la proposta, l’accompagnamento vocazionale, la formazione e la “tenuta” della scelta definitiva nel presbiterato e nella vita consacrata. Condivido pienamente l’osservazione iniziale del foglio di lavoro relativa ad una sorta di contraddizione, secondo la quale a fronte di una prassi vocazione molto articolata e variegata, fa riscontro una teologia vocazionale debole, o comunque non altrettanto articolata e variegata.

Lo scopo della mia relazione non è certo quello di colmare questa debo​lezza, ma più semplicemente di offrire qualche spunto di riflessione per poter lavorare in questa direzione.

Svilupperò il mio intervento in tre momenti essenziali di verifica:
1. Perché ripartire da Cristo?
2. Quale cristologia della vocazione?
3. Interrogativi aperti.
Perché ripartire da Cristo?
Dire di “ripartire da Cristo” non significa ovviamente ritenere che dietro di noi vi sia il nulla o che finora non vi siano stati degli sviluppi anche molto significativi in questa direzione. Sarebbe ingenuo e ingiusto verso coloro che con grande generosità e competenza hanno lavorato in questa direzione dal Vaticano II ad oggi, passando per:

- i diversi piani pastorali vocazionali  (del 1973 e del 1985);

- il Documento conclusivo del II Congresso internazionale per le vocazio​ni dell’81 e la nota Sviluppi della pastorale delle vocazioni nelle chiese parti​colari della Pontificia Opera per le Vocazioni Ecclesiastiche del 1992;

- fino al Congresso Nuove vocazioni per una nuova Europa del ‘98 e agli Orientamenti emersi dai lavori della XLVI Assemblea generale della Confe​renza Episcopale Italiana del 1999.

Il problema, ovviamente, non è quello di pensare di partire da zero, ma, come si dice nel foglio di lavoro, “di rilanciare alcune tematiche teologiche, in particolare cristologiche, disattese” e, più specificamente, mostrare come l’incontro con Cristo sia da considerare il fondamento primario e sorgivo di ogni identità vocazionale.

Precedenti significativi
Non si parte da zero, perché la prospettiva cristocentrica è in qualche modo già implicita nei documenti citati. Mi limiterò a ricordarne alcuni spunti.

Il Documento conclusivo del II Congresso internazionale per le vocazio​ni dell’81, rimandando al numero 10 della Gaudium et Spes, parla di Cristo come di Colui che risponde pienamente alla ricerca di senso dell’uomo e il vertice della storia umana, anche se poi non se ne traggono le conseguenze logiche in chiave di teologia vocazionale. Se, infatti,“la Chiesa crede che  in Cristo, il suo Si​gnore e Maestro, si trova la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana” (cf GS 10 e 22), la coerenza esige di fare di questa direttiva di fede l’orizzonte paradigmatico di ogni annuncio vocazionale.

Indicativo è egualmente il passo del documento Sviluppi della pastorale delle vocazioni nelle chiese particolari del ’92 dove, parlando dei valori sui quali fondare una costruttiva pedagogia della vocazione o delle vocazioni, si afferma che “al primo posto vi è sempre il fascino esercitato sui giovani dalla persona del Cristo, dal suo stile di vita e dalla sua sequela radicale” (n. 79). Si tratta però di un suggerimento inserito nella sezione pastorale del testo invece che in quella teologica, e lasciato quindi a se stante, senza valorizzarne tutta la fecondità in ordine ad una rinnovata teologia della vocazione. 

Interazione tra ecclesiologia e cristologia della vocazione
La problematica del “ripartire da Cristo” – mi si consenta un’autocitazione – coincide perfettamente con quanto ho avuto modo di dire da diversi anni e per ultimo nell’articolo: Teologia della vocazione. Prospettive alla luce di alcuni documenti ufficiali, pubblicato in “Vocazioni” 5 del 2004, dove, in un quadro di bilancio complessivo, dopo un rapido excursus sulle figure teologiche di voca​zione emergenti nei documenti esaminati, notavo come il modello tipicamente cristologico, pur essendo ovviamente implicito in tutte le figure, non risultasse esplicitamente tematizzato, se non di passaggio nei due passi indicati. Prevale​vano piuttosto modelli-altri, come in particolare quello personale-esistenziale, quello trinitario-ecclesiale o quello ministeriale-comunitario. Osservavo, inoltre, come la prospettiva di fondo che appariva predominante nell’impostazione glo​bale dei documenti fosse specialmente – anche se non esclusivamente – ecclesiologica.

La prospettiva ecclesiologica è indubbiamente essenziale, come notava magistralmente il documento della Pontificia Opera per le Vocazioni del ’92, ri​chiamandosi alle risposte pervenute dalle Conferenze Episcopali:

“Per comprendere e apprezzare la vocazione cristiana e le vocazioni alla vita consacrata occorre considerare queste vocazioni alla luce del mistero della Chiesa” (n. 30). E aggiungeva: “Frequentemente le difficoltà riguardanti le vocazioni sono connesse ad una conoscenza insufficiente della Chiesa” (n. 31).

Nessuno intende, dunque, mettere in dubbio questa prospettiva: è eviden​te come il concetto di vocazione sia inseparabilmente legato al mistero della Chiesa, alla sua vocazione e alla sua missione. Ci si può tuttavia domandare, legittimamente, se in questo sviluppo si sia tenuta nel debito conto la dimensio​ne cristologica della teologia della vocazione, e se quest’ultima non debba essere assunta in una forma più diretta e in un orizzonte più organico, anche tenendo conto del clima culturale odierno, dove è urgente ripartire dall’annun-cio di Cristo, prima di poter parlare della Chiesa. È chiaro peraltro – anche se è evidente per se stesso – che la prospettiva cristocentrica non è da intendere in termini alternativi a quella ecclesiocentrica, ma semmai come la sua radice e l’anima dei singoli modelli vocazionali.

Motivazioni della scelta cristocentrica
Quali le motivazioni della scelta di “ripartire da Cristo”?
Mi limito ad indicarne tre:

• l’identità della vocazione cristiana,

• la storia di ogni vocazione come storia di amore con Cristo,

• la necessità di rispondere alle istanze del contesto odierno.

L’identità cristiana come vocazione a, di, in Cristo
La prima ragione si fonda sull’identità stessa dell’esistenza cristiana come

• vocazione a Cristo 

• vocazione di Cristo 

• vocazione in Cristo 

Risiede in questa triplice preposizione (a, di, in) il fondamento primario e – direi – il fascino decisivo della fede cristiana. Il cristianesimo è una persona: è l’incontro con la persona di Gesù, il Nazareno, morto e risorto per tutti, eternamente intronizzato alla destra del Padre, ed è vivere in Lui nella grazia dello Spirito.

Dico questo evidentemente non tanto per noi quanto per il discorso dell’annuncio vocazionale. Sarebbe istruttivo, a riguardo, elaborare una tipologia delle concezioni di cristianesimo che si trasmettono nelle nostre comunità: concezioni ritualiste, moraliste, sociologiche, oppure superficiali, mediocri o solo negative.

Il discorso vocazionale è anzitutto un problema di annuncio; un annuncio che sia in grado di affermare la pienezza del mistero di Gesù, il Redentore dell’uomo e del mondo (Redemptor hominis), e sia quindi capace di proclamare come solo con Lui si può rispondere ai grandi interrogativi della vita e trovare quella riconciliazione profonda, quell’unità cui tutti aneliamo: Cristo, progetto dell’uomo, di ogni uomo.

Solo quando si riesce a mostrare, come fa la Gaudium et Spes, in che modo la vocazione personale, sociale e storica di ogni essere umano si incontri con la venuta dell’Unigenito incarnato, si è in grado di strutturare un’adeguata teolo​gia della vocazione ed una conseguente pastorale vocazionale.

“La Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto, dà sempre all’uomo, mediante il suo Spirito, luce e forza per rispondere alla sua suprema vocazione (...) Crede egualmente di trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine dell’uomo nonché di tutta la storia umana” (GS 10).

La vocazione come storia di amore con Cristo
La seconda ragione di una tematizzazione sempre più diretta e formale del modello cristocentrico risiede nella natura stessa di ogni vocazione cristiana come storia di amore con Cristo: nuzialità di incontro, di contemplazione amante e di discepolato che si fa esperienza di amore accolto, vissuto e donato fino a sentire la propria vita come un dono da ri-donare.

Non esiste vocazione che non sia storia di un amore ricevuto, sperimenta​to, vissuto e incarnato in Cristo. Solo in Lui, come diceva B. Pascal, l’uomo ritrova se stesso e impara a diventare ciò che egli è chiamato ad essere nella sua realtà più alta. Si tratta di proclamare il messaggio cristiano non tanto o non solo come un insieme di verità astratte, ma come la storia di un incontro, come un accadimento di amore che attinge alle profondità stesse della creatura uma​na, là dove risiede il suo desiderio di amare e di essere amato. Si tratta di mo​strare come il Signore Gesù, il Kyrios, risponda pienamente a tale attesa, chia​mando ad un’esistenza di amore, accolto, donato, condiviso.

Rispondere alle istanze del contesto odierno

Il cristocentrismo vocazionale di cui si parla si coniuga perfettamente con la necessità di rispondere alle attese del contesto odierno. Ed è questa una terza ragione per cui è opportuno valorizzare il modello cristocentrico. Di fatto, i nostri ambienti parrocchiali sono frequentati – oltre che dai fanciulli da iniziare – quasi soltanto da pensionati e casalinghe di una certa età, mentre la stragrande maggioranza dei giovani e la parte più attiva della popolazione (dai 20-25 anni ai 50-55) è per lo più assente o non si identifica con la nostra prassi. Si tratta solo di un fatto di cattiva volontà o c’è dietro il problema del come viene presentato oggi il messaggio cristiano? Perché tanti giovani – spesso desiderosi di impegnarsi – si orientano alle spiritualità orientali, ai gruppi esoterici, alla new age, nest age e così via?
Non ritengo giusto pensare che si tratti solo di un fenomeno di moda o di una mancanza di generosità da parte dei giovani: il diffondersi delle nuove sette è legato, in gran parte, alla presentazione di un cristianesimo infantile, separato dalla vita, incapace di attirare e di coinvolgere i giovani in modo “fascinoso”. Se tutto questo corrisponde al vero, non è più sufficiente parlare di vocazione in prospettiva ecclesiologica; si richiede uno spostamento in chiave cristologica. Si richiede il ritorno all’annuncio di Gesù di Nazareth come il Signore e il Maestro ed il coraggio di un pieno recupero di quel cristocentrismo evange​lico, paolino e giovanneo, che permette di interpretare tutta la realtà, compresa la nostra identità corporea, il nostro “esserci” e il senso del cosmo e della storia. Solo per questa via è possibile offrire una convincente proposta vocazionale.

Non si tratta evidentemente di limitarsi ad elaborare una verifica sulle diver​se metodologie di annuncio, ma di domandarsi come annunciare Gesù, il Redentore dell’uomo e del mondo, alle nuove generazioni e come farlo riscoprire, e far riscoprire – come suggeriva già il documento “Sviluppi della pastorale delle vo​cazioni nelle chiese particolari” del ’92 – “il fascino esercitato sui giovani dalla persona del Cristo, dal suo stile di vita e dalla sua sequela radicale” (n. 79).

La proposta è talmente semplice da sembrare ovvia, eppure è l’unica: tor​nare al cristocentrismo del NT, recuperandolo come fondamento decisivo e peculiare di una rinnovata teologia della vocazione e come paradigma di ogni strategia di pastorale vocazionale1.

Il modello della “Pastores dabo vobis”
Un’autorevole conferma a quanto detto finora ci viene dall’Esortazione apostolica di Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis: pur essendo direttamente riferita alle vocazioni sacerdotali, l’Esortazione offre delle linee indicative che corrispondono perfettamente al cristocentrismo vocazionale di cui stiamo par​lando. La sezione che ci interessa è la IV (nn. 34-37) che risulta strutturata secondo quattro grandi icone:

• L’icona di Cristo che passa e chiama (Gv 1,35-42).

Il gesto è riletto come esemplarità del “mistero di ogni vocazione”: «La Chiesa, quale comunità dei discepoli di Gesù, è chiamata a fissare il suo sguardo su questa scena che, in qualche modo, si rinnova continuamente nella storia... La Chiesa coglie in questo “vangelo della vocazione” il paradigma, la forza e l’impulso della sua pastorale vocazionale» (n. 34). Una direttiva di fondo di notevole significato.

• L’icona della Trinità come fonte e modello della Chiesa, comunità di convocati alla sequela di Cristo.

 La chiamata di Cristo che passa rimanda alla Chiesa come comunità di convocati, chiamati a riconoscere il mistero di Dio​Trinità e a farsi specchio fedele dell’amore trinitario.«La Chiesa non solo raccoglie in sé tutte le vocazioni che Dio le dona nel suo cammino di salvezza, ma essa stessa si configura come mistero di vocazio​ne (mysterium vocationis), quale luminoso e vivo riflesso del mistero della Trinità santissima» (n.35). Ogni vocazione “sussiste nella Chiesa e per la Chie​sa” in quanto dono di grazia, (gratia gratis data / charisma), per l’edificazione della Chiesa e la sua crescita (n.35).
• L’icona della vocazione dei Dodici presso il monte.

Dopo questa seconda icona, che risale alle origini trinitarie della Chiesa stessa e di ogni vocazione nella Chiesa, la Pastores dabo vobis ritorna all’orizzonte cristologico, affermando come la storia di ogni vocazione cristiana – e in particolare di ogni vocazione speciale – è “un dialogo ineffabile tra l’amore di Dio che chiama e la libertà dell’uomo che nell’amore risponde a Dio”.

Una storia illustrata dalla Pastores in riferimento alla pericope marciana: “Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che volle ed essi andarono da lui” (Mc 3,13), dove sono avvertibili i due poli di ogni chiamata: da un lato, la decisione assolutamente libera di Gesù; dall’altro, l’andare dei Dodici, ossia la libera adesione dei discepoli di mettersi al seguito di Gesù (n. 36).

• L’icona dell’oblazione libera di Gesù sulla croce. 

Citando Paolo VI, Giovanni Paolo II ricordava come la vocazione sia “la voce umile e penetrante di Cristo che dice, oggi come ieri, più di ieri: vieni” (n. 36). La risposta a questa voce richiede un’adesione cosciente e totale. La libertà è posta di fronte ad un’opzione decisiva, quella della generosità e del sacrificio. «L’oblazione libera, che costituisce il nucleo intimo e più prezioso della risposta dell’uomo a Dio che chiama, trova il suo incomparabile modello, anzi la sua radice viva, nell’oblazione liberissima di Gesù Cristo, il primo dei chia​mati, alla volontà del Padre: “Ecco io vengo per fare, o Dio, la tua volontà”, Eb 10, 5-7» (n. 36).
La Pastores dabo vobis rappresenta un passaggio di grande rilievo per il discorso teologico della Chiesa e conduce a chiederci, in particolare, se le quat​tro icone non possano costituire un itinerario organico, cristologico-trinitario-ecclesiale, per l’elaborazione di un’approfondita teologia vocazionale. Perso​nalmente ritengo che la risposta possa essere affermativa, anche se occorre in​serirle in un quadro cristocentrico più ampio che faccia rivivere il Gesù dei Vangeli per l’oggi dei giovani e dei credenti e riscopra la visione cristologica, giovannea e paolina, in prospettiva cosmica e storico-salvifica. Un quadro che sia in grado di far uscire il discorso vocazionale dalle strettoie in cui è spesso collocato e recuperando il mistero della vita e della storicità dell’uomo come vocazione all’incontro col Cristo (cf GS 22), nel quale tutto è stato fatto e nel quale tutto riceve il suo significato ultimo, essendo l’Unigenito incarnato, mor​to e risorto “il punto focale dei desideri della storia e della civiltà” (GS 45).

Quale cristologia della vocazione?
Quali possono essere le coordinate maggiori di un simile ritorno al mo​dello cristocentrico? La risposta può essere data secondo vari approcci. Per​sonalmente, allo scopo di evitare sia la genericità che un’eccessiva analiticità, mi limiterò – in questa sede – ad enunciare cinque piste indicative di lavoro:

• Cristocentrismo vocazionale come sequela radicale di Gesù, il Maestro e Signore.

• Cristocentrismo vocazionale come riconoscimento della centralità storico-salvifica di Cristo nella storia.

• Cristocentrismo vocazionale come signoria cosmica del Risorto, il Kyrios,vivente in eterno.

• Cristocentrismo vocazionale come “vita nuova nello Spirito”.

• Cristocentrismo vocazionale come protagonismo dei battezzati nella Chiesa.

Cinque coordinate da vedere come una traccia d’insieme, bisognosa ovvia​mente di sviluppi e di verifiche ulteriori; utile tuttavia per l’elaborazione di una teologia della vocazione che faccia unità dei diversi modelli sviluppati nei docu​menti della Chiesa, recuperandoli in una sintesi vitale, che conduca al tempo stesso ad un salto qualitativo nel modo di annunciare il senso della chiamata battesimale e di ogni chiamata nella Chiesa. Le linee che presento non presu​mono di essere nuove per coloro che sono presenti a questo incontro, ma solo indicative, nell’ottica di un eventuale successivo studio o documento di lavoro.

1. Cristocentrismo vocazionale come sequela radicale di Gesù,    il Maestro e Signore
Una prima coordinata, anche tenendo conto del contesto giovanile di oggi, concerne l’istanza di un cristianesimo come esperienza forte, che conduca ad una scelta totalizzante di vita e di sequela Christi, in grado di superare un cri​stianesimo mediocre, stanco o di mera tradizione. Non è questo l’itinerario proposto dai Sinottici?2. Non è questo, in particolare, il filo rosso del Vangelo “catecumenale” di Marco e di quello “catechetico” di Matteo? Entrambi i Van​geli ci richiamano ad un discepolato esigente che richiede il “tutto” e il “per sempre”: una risposta pronta, totale e definitiva, davanti al Cristo che passa e chiama, senza mezze misure, senza compromessi o scorciatoie.

Marco, come è risaputo, scrive un Vangelo che vuole essere una sorta di itinerario catecumenale alla sequela di Gesù: una memoria dell’esperienza vissu​ta dalla comunità originaria dei discepoli, passando per il “segreto messianico”, fino al riconoscimento di Gesù Cristo come il Figlio di Dio (Mc 1,1); una memoria da rivivere nelle stesse comunità provenienti dal paganesimo come esperienza di incontro e di riconoscimento del Signore (Mc 15,39).

Matteo segue la medesima traccia, ma l’arricchisce di una cornice di ordine catechetico, unendo i cinque grandi discorsi o sezioni didattiche che fanno da sfondo e da contesto interpretativo alle corrispondenti sezioni narrative. Segui​re Gesù è mettersi alla sua scuola, come discepoli del Maestro che chiama e istruisce i suoi, accettando di passare dalla vecchia alla nuova economia come veri discepoli del Regno. Secondo lo spirito delle beatitudini e del discorso della montagna il discepolato implica la totalità della vita, compresa la persecu​zione e il martirio. Riconoscere Gesù come Messia e Figlio di Dio e accogliere il suo messaggio sono un tutt’uno; entrambi richiedono di seguire Gesù fino alla croce, fino all’oblazione di sé, sul suo esempio. È per questo che, secondo il giudizio finale matteano, sussiste una piena identità tra il riconoscere Gesù e il farsi vicino a chi è nel bisogno; mai l’uno senza l’altro.

In tutti e tre i Sinottici uno speciale rilievo viene dato ai racconti della passione. Il Gesù che muore è colui che fa morire una concezione trionfalistica o “miracolistica” di Dio e rivela l’immagine di un Dio di compassione che libera​mente si autodona, si autoconsegna per puro amore, perché l’uomo possa esse​re salvato e riceva i doni della Pasqua. Il non scendere di Gesù dalla croce e il non intervenire del Padre in favore del Figlio crocifisso (Mt 27,42-43) esprimo​no una verità fondamentale sull’uomo: veramente libero è colui che è capace di assumere con amore la propria vita e farne dono agli altri alla presenza del Padre. È qui che la libertà raggiunge la sua piena realizzazione: quando l’uomo si fa “oblazione”, quando la sua esistenza diviene pro-esistenza.
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per la riflessione

Non nasce da questa riscoperta del Cristo ogni conversione e ogni vocazio-
ne? Forse sembra troppo semplice; eppure ¢ la via che milioni e milioni di
credenti, e in particolare i santi, hanno seguito: ritornare al Gesu della sto-
ria, al Nazareno, alla forza straordinaria del suo appello, al suo radicalismo.






2. Cristocentrismo vocazionale come riconoscimento della centralità storico-salvifica di Cristo nella storia
La seconda coordinata si orienta alla comprensione di un cristocentrismo vocazionale come riconoscimento della centralità storico-salvifica di Cristo
nella storia umana. Il bisogno di una visione della storia che dia senso al nostro “esserci” e ci sottragga al vuoto esistenziale o al senso di inutilità, è una delle più forti istanze del cuore umano, specialmente nei giovani.

Il cristianesimo si presenta come una grande teologia della storia che tro​va in Gesù di Nazareth e nella sua pasqua il centro paradigmatico e l’esegesi definitiva del divenire storico-temporale e del mondo. Non è questa la prospet​tiva di fondo dell’opera unitaria di Luca (Vangelo + Atti)? Cristo, evento suscitato dallo Spirito nel grembo di Maria, rappresenta il centro della storia universale, come appare dalla sua genealogia, da Adamo alla pienezza dei tempi (Mt 1,23-37), dalla nascita di Gesù a Betlemme alla sua resurrezione e ascensione al cielo (Lc 24, 44-52), con la missione affidata agli apostoli di essergli testimoni, cominciando da Gerusalemme (Lc 24,47; At 1,8). La Chiesa, evento suscitato dallo Spirito a pentecoste, si pone in cammino nella storia come comunità che crede, celebra, vive il mistero del Signore Gesù e lo testimonia “fino all’estremità della terra”. E tale è il senso del dittico Vangelo + Atti.

Assieme alla ripresa della sequela radicale di Gesù, propria anche degli altri Vangeli, e alla sottolineatura specificamente lucana della rivelazione del volto misericordioso di Dio (Lc 15), Luca offre una teologia della storia della salvez​za che vede l’accadimento della venuta del Figlio di Dio come il compimento centrale della storia totale e l’inizio della chiamata di tutti i popoli alla salvezza. Una prospettiva cristocentrica di grande respiro: Gesù, il Cristo, il Risorto che invia lo Spirito sulla Chiesa rappresenta l’éschaton definitivo e la chiave interpretativa dell’intera vicenda umana. La comunità ecclesiale appartie​ne a questo éschaton e ne è la testimonianza vivente tra le genti: una grande weltanshauung grazie a cui la storia rivela il suo orizzonte ultimo e riceve il suo senso definitivo.
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Quale ruolo riveste (o pud rivestive) questo cristocentrismo per i giovani del
nostro tempo? Now é forse la via pit vera e pit alta per farli uscive dal non-
senso e proclamare lovo I’orizzonte totale e totalizzante della storia? Sono
giovani, nella maggioranza dei casi, senza direzione, privi di grandi ideali o
di una percezione del loro esserci che vada oltre il contingente o 1’effimero.
Epomibile recuperare un annuncio del mistero di Gesu, il Cristo, che ri-
prenda la visione unitaria lucana e offra ai giovani una visione della storia
entro cui si colloca la lovo vita e il senso pit profondo della vicenda umana?J





3. Cristocentrismo vocazionale come signoria cosmica del Risorto, il Kyrios, vivente in eterno
Con questo interrogativo entriamo nella terza coordinata da porre in evi​denza: la signoria cosmica del Risorto, il Kyrios, vivente in eterno.
Una delle ragioni del successo delle spiritualità asiatiche (in particolare il buddismo) ed esoteriche tanto in voga oggi, è dato dal loro riferimento all’in-contro quasi “mistico” con la natura e l’assunzione della corporeità come luogo di armonia con il creato e le sue energie, in una sorta di fusione più o meno panteista con la materia, per arrivare all’ Atman o al Nirvana, all’unità e alla trasparenza.

Il punto forte di queste spiritualità è l’illusione che offrono di poter rag​giungere una sorta di pace del proprio essere e di armonia con le forze della natura. La prospettiva cristocentrica di Paolo offre una visione ben più alta di questo panteismo esoterico. Bisognerebbe rifarsi qui ai grandi inni paolini (ad esempio l’inno della lettera agli Efesini, l’inno della lettera ai Filippesi, l’inno presente nella lettera a Timoteo) o al prologo giovanneo.

Mi limito solo, con qualche cenno, all’inno della lettera ai Colossesi (Col 1,13-20). L’inno è diviso in due parti: la prima mostra l’opera del Padre nel Figlio in relazione alla creazione; la seconda proclama la nuova creazione operata nel Cri​sto, primogenito di ogni creatura. Sono due grandi quadri di un unico dittico: Cristo nella creazione e Cristo inizio della nuova creazione.

È un’unica storia, già inaugurata in Cristo, nel quale abita ogni pienezza e che ne è il centro e il vertice finale. Non solo genericamente, ma concretamente: tutto è stato creato per mezzo di Cristo, in Cristo, e in vista di Cristo (dià, en, eis).  La creazione va interamente compresa in relazione a Gesù Cristo: nella sua origine, nel suo essere e nella sua destinazione ultima. La redenzione di Cristo è la rivelazio​ne del senso definitivo della storia dell’universo e l’inaugurazione della creazio​ne escatologica.
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In che modo recuperare questo cristocentrismo cosmico, per un annuncio
vocazionale che sottragga i giovani al vischio del vuoto o di una visione
della vita chiusa nell ‘immanenza? Come proclamare questo cristocentrismo?
Fino a che punto ¢ presente nelle nostre catechesi?

.




Lo stesso vale per la corporeità: basta un semplice confronto con le spiri​tualità orientali per rendersi conto del paradosso in cui ci troviamo. Le religioni asiatiche passano per religioni che affermano il significato positivo del corpo; il cristianesimo per una religione dominata da una visione tabuistica. In realtà è esattamente l’opposto. In forza della credenza orientale nella reincarnazione, il corpo è solo un veicolo di passaggio: “oggi, ho questo corpo, in una nuova vita ne avrò un altro, superiore o inferiore in rapporto alla legge del karma”. Ben diversa è la concezione cristiana: il corpo è dono della creazione ed è ridonato intatto nell’incarnazione redentiva del Cristo; è divenuto tempio dello Spirito (1Cor 6, 12-20) ed è destinato a risorgere con Gesù Risorto e a partecipare glorificato alla gloria dei redenti, descritta dall’Apocalisse. Una teologia della corporeità elaborata negli anni ‘80 da Giovanni Paolo II che sarebbe quanto mai opportuno riprendere e ri-annunciare, per liberare da ogni percezione fobica l’annuncio cristiano sul significato del corpo3.
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Ed ecco allora un ulteriove interrogativo. in quale modo proclamare il si-
gnificato teologico della nostra corporeita, in vista di una piena integrazio-
ne unitaria del nostro essere e della nostra velazionalita con il cosmo e con
il suo centro e vertice, il Kyrios vivente in eterno (1Cor 3,22; 8,6)7 Non ¢
anche questo un contenuto essenziale, cristocentrico, per un integrale teo-
logia della vocazione cristiana?




La proclamazione di “Gesù Signore” (Kyrios Jesus) rappresenta il valore primario e centrale dell’annuncio neotestamentario (Fil 2,10-11). Non è questo il cuore del kerigma della comunità delle origini? La vittoria di Cristo connota in profondità la fede della Chiesa del NT. L’éschaton della Pasqua indica una frat​tura nella storia, tra il tempo che viene prima di Cristo e il tempo che è dopo. Niente avrà mai tanta rilevanza per la condizione umana quanto la risurrezione di Gesù. Tutto è ormai sotto il segno della sua gloria pasquale. Il Risorto è il vivente nei secoli eterni: il cristianesimo consiste in questo straordinario proclama.

Già i Sinottici evidenziano la signoria di Cristo, quando lo presentano come il Risorto ascendente al cielo (si pensi alla conclusione del Vangelo di Matteo o del Vangelo di Luca); ma sono soprattutto il Vangelo di Giovanni ed il corpus paolino a porre in evidenza il significato cosmico degli eventi pasquali.

Secondo la prospettiva giovannea, la morte di Gesù è già l’inizio della sua glorificazione, con l’inaugurazione della riconduzione di tutto verso di Lui (Gv 3,13-15). Se l’incarnazione è stata la manifestazione dell’escatologia nella sto​ria, la Pasqua rappresenta l’ingresso della storia nell’escatologia: dal Padre al mondo, dal mondo al Padre. La cristologia del prologo del quarto vangelo pro​clama che la venuta dell’Unigenito nel mondo non è un avvenimento estraneo al contesto del mondo; al contrario, è la rivelazione e il recupero pieno di un cosmo che già gli appartiene. L’Unigenito incarnato, infatti, è al tempo stesso il Logos creatore per mezzo del quale tutto è stato fatto e senza il quale nulla sussiste (Gv 1,3) e Colui che si fa “carne” (1,14) e dona la grazia al mondo (1,16-17). L’innalzamento sulla croce segna l’inizio del ritorno di tutto verso il Padre (Gv 12,32-33) ed è l’inizio sorgivo dell’effusione dello Spirito sulla Chiesa (Gv 19,30).

La cristologia paolina approfondisce ulteriormente la signoria universale del Signore Gesù. Basta pensare alla scala cosmica enunciata in 1Cor 3,22-23: “Tutto è vostro, sia il mondo, sia la vita, sia la morte, sia il presente, sia il futuro; tutto è vostro. Ma voi siete di Cristo, e Cristo è di Dio”.

Oppure alla grande prospettiva della anakefalaiosis paolina (Ef 1,10): Cri​sto è la “pienezza” (pleroma), il centro e il fine definitivo del senso dell’univer-so e della storia. La creazione è compresa in relazione a Gesù Cristo: nella sua origine, nella sua significazione e nella sua destinazione ultima.

La salvezza che il Redentore apporta non si colloca a metà strada tra il cielo e la terra, ma concerne la riconciliazione del cielo e della terra e rappre​senta l’inaugurazione della creazione escatologica. Una cristologia cosmica perfettamente riassunta in quella bella antifona dei Vespri nella quale procla​miamo: “Il disegno del Padre è di fare di Cristo il cuore del mondo”.

Una cristologia magnificamente rappresentata dai grandi mosaici gotico-romanici e bizantini, nei quali il Kyrios ascendente al cielo appare al centro della Chiesa (raffigurata da Maria, dai martiri e dai santi) e al vertice del creato (raffigu​rato dai festoni, dalla flora e dalla fauna). Una cristologia quasi del tutto assente dalla nostra abituale predicazione: è questa l’amara considerazione che non ci si può esimere dal fare!
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Come recuperarla in una prospettiva vocazionale che veda ogni chiamata
come un realizzarsi in Cristo nell apertura totale alla grandezza ineffabile
del suo mistero? ...un apertura che dia senso al divenire cosmico, alla no-
stra corporeitd e al nostro stesso essere nel mondo? Fino a che punto questo
cristocentrismo cosmico € presente nei nostri progetti vocazionali?






4. Cristocentrismo vocazionale come “vita nuova nello Spirito”
In stretto rapporto con la tematica appena enunciata, si pone il discorso dell’unità radicale tra l’essere stati creati in Cristo Gesù, l’essere stati ri-creati in lui nella redenzione e la “vita nuova nello Spirito” sgorgata dal battesimo come una nuova esistenza. In Cristo è stata ormai inaugurata la nuova creazione promessa dal Deutero-Isaia (Is 43,18-19 con 2Cor 5,17). In lui siamo divenuti “nuove creature” (Gal 6,15). Il bagno battesimale è infatti “bagno di ri-creazione” (Tt 3,4-6) che ci rende partecipi della vita dello Spirito che il Risorto ha inviato sui suoi (Rm 8, 9-11).  La vocazione cristiana discende dall’essere di​ventati “uomini nuovi” nell’Unigenito incarnato e nell’effusione del suo Spiri​to. Il battesimo è l’evento fontale di questa vocazione come “vita nuova nello Spirito”, con i frutti che la caratterizzano.

La “vita nuova nello Spirito” è il fondamento delle scelte etiche del cri​stiano. Va collocata in questo ambito la relazione tra fede e morale. Come è noto, le lettere paoline sono in genere strutturate in due parti: la prima centrata sull’indicativo (“sei una nuova creatura”; “sei risorto con Cristo Gesù”); la se​conda sull’imperativo (“vivi da nuova creatura”, “vivi da risorto”). Una rela​zione compendiata nell’affermazione paolina: “Se siete risorti con Cristo, vivete da risorti”. La “vita nuova nello Spirito” rappresenta un contenuto essenziale della formazione umano-cristiana dei giovani, delineata perfettamente dallo stes​so Documento base della catechesi, dove si spiega che “dal Signore risorto e gloriosamente asceso al cielo, primogenito dei morti, si riversa su tutti lo Spi​rito che dà la vita. Con la sua risurrezione ha inizio la piena redenzione di tutto il Corpo, la Chiesa. Dio ci ha con-vivificati e con-risuscitati con Cristo, noi morti a causa del peccato, per farci sedere con Lui nella vita eterna” 4.

Dall’essere nuove creature nello Spirito, deriva il poter essere e il dover essere ciò che si è diventati una volta per sempre (“Cristiano, diventa ciò che sei!”, dicevano i Padri): dalla teologia della grazia la novità della vita in Cristo e del camminare secondo lo Spirito. Il tema della vocazione universale alla santità e quello della dimensione “mistica” del cristianesimo si situano entro questo fondamentale quadro di riferimento. Due direzioni a cui non è inutile volgere, per un momento, la nostra attenzione per un rinnovato annuncio vocazionale.

[image: image7.jpg]R e B S D —— T SRS

per la riflessione

In primo luogo, fino a che punto siamo capaci di far riscoprire ai nostri
giovani il senso della grazia come vita nuova in Cristo Gesu? Quando
Agostino spiegava il mistero della grazia (la deificatio) ai contadini e ai pe-
scatori di Ippona, la gente esplodeva in un applauso interminabile, perce-
pendo la bellezza del dono di essere stati chiamati a diventare “consortes
divinae naturae” (2Pt 1,4): sappiamo proclamare il mistero della grazia in
termini adatti alle nuove generazioni? Non ¢ anche questa una via essenzia-
le di annuncio vocazionale?*.

In secondo luogo, sappiamo presentare un cristianesimo “mistico”, inten-
dendo il termine nel senso di “immersione nel mistero”? Diceva K. Rahner,
fin dagli anni “70: “ll cristiano di domani o sara un mistico o non sara!”.
Una provocazione che conserva oggi pit che mai la sua rilevanza. Non stia-
mo dando del cristianesimo una visione scarsamente contemplativa e spiri-
tuale? Non dovremmo tornare ad una riscoperta della dimensione mistica
della vita nello Spirito? Non una mistica che allontana dal vissuto, ma che fa
vivere lo straordinario nell’ordinario e 1’ordinario nello straordinario. P





In questo duplice ambito – lancio una provocazione – perché non far riscoprire la preghiera del Nome di Gesù come preghiera che unifica la nostra persona, orientandola verso il Signore Gesù, ed educa chi la pratica alla custo​dia dei sensi, della mente e del cuore? 6.

5. Cristocentrismo vocazionale come “soggettività attiva” nella “historia salutis”
Un’ultima coordinata riguarda l’affermazione del protagonismo persona​le e di corresponsabilità dei battezzati nell’attuazione del mysterion tou Theou, il grande progetto salvifico nascosto in Dio dall’eternità, rivelato in Cristo Gesù e dispiegato dalla Chiesa, fino al suo compimento finale. Secondo la teologia paolina e giovannea, i cristiani non sono dei semplici spettatori della storia della salvezza: vi sono coinvolti in prima persona, e lo sono sia aprendosi ai doni che la storia salvifica apporta, sia accettando di collaborarvi.
Cristo Gesù, il Risorto, rappresenta la prolessi, l’anticipazione del futuro, ma questo futuro è da costruire, in una situazione di “teodramma” cui nessun battez​zato può sottrarsi. La vittoria di Cristo è ormai data, ma solo nella parusìa sarà visibilmente compiuta. In questo fra-tempo sussiste una lotta, perché la gloria del Kyrios riempia la storia ed il cuore dell’umanità e si realizzi il futuro di Dio.

L’Apocalisse rappresenta un saggio di questo “cristocentrismo teodrammatico” che colma il tempo intermedio, il tempo della Chiesa, come tem​po tra le due venute, ed evoca la soggettività attiva dei redenti nella vittoria del bene sul male, della luce sulle tenebre, della grazia sul peccato. Sussiste una profonda corrispondenza tra la vocazione cristiana e l’attuazione della storia della salvezza nell’oggi della Chiesa.

In forza del battesimo, i cristiani – e la chiamata ai diversi ministeri nella Chiesa – entrano a far parte del medesimo dinamismo. La ministerialità battesi​male – e ogni ministerialità nella Chiesa – appartiene, per usare il linguaggio di

H. U. Von Balthasar, all’ordine delle “persone teologiche”. I battezzati e i singoli chiamati sono persone teologiche: è in essi, con essi e mediante essi che si dispiega e si attua l’historia salutis nel grembo della storia totale dell’umanità, in cammino verso quei cieli nuovi e quella terra nuo​va di cui parla in anticipo l’Apocalisse. Tutto questo è particolarmente vero per coloro che tra i battezzati sono chiamati ad un compito speciale di profezia ministeriale (il ministero ordinato e la vita consacrata): essi sono l’espressione forte di una forma di esistenza che assume l’estensione stessa della profezia di Cristo, la rivela e la compie nel tempo attuale.
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La percezione della vocazione speciale come chiamata a diventare “per-
sone teologiche” suppone 1’affermazione piena della soggettivita primaria,
attiva dei battezzati. Fino a che punto cio avviene? 4 tale riguardo, che tipo
di consapevolezza siamo in grado trasmettere ai nostri giovani?





6. Unità tra le cinque coordinate cristologiche
Si tratta, ovviamente, di piste solo indicative, indubbiamente insufficienti rispetto alle “insondabili ricchezze” di Cristo, “all’ampiezza, alla lunghezza, all’altezza e alla profondità” del suo mistero (Ef 3, 5-8). Ritengo tuttavia che esse possano divenire utili e orientative come orizzonte di fondo per la riscoperta di un itinerario teologico vocazionale che:

-muova dalla figura storica di Gesù di Nazareth;

-arrivi al riconoscimento di lui come il “punto focale” della storia (GS 22);

-e lo riconosca come il Vivente in eterno (Eb 13,8), l’Alfa e l’Omega, il Principio e la Fine (Ap 1,8). Non andava forse in questa precisa direzione l’impostazione della prima Enci​clica di Giovanni Paolo II, Redemptor hominis, oggi più attuale che mai? Afferma​va infatti:“Il Redentore dell’uomo, Cristo Gesù, è il centro del cosmo e della storia. A lui si rivolgono il mio pensiero e il mio cuore in questa ora solenne, che la Chiesa e l’intera famiglia dell’umanità contemporanea stanno vivendo” (RH 1). Il documento pontificio proseguiva, in linea con la GS, spiegando come Cristo riveli la vocazione più alta dell’uomo (nn. 11 e 18) e come la missione della Chiesa sia radicalmente inscritta in quella del Signore Gesù e del suo Spirito (n. 21). “L’uomo che vuole comprendere se stesso fino in fondo deve, con tutta la sua inquietudine e incertezza, avvicinarsi a Cristo: entrare in Lui con tutto se stesso, assimilare tutta la realtà dell’incarnazione e della redenzione per ri​trovare se stesso” (RH 10). 

Parlare di modello cristologico significa riferirsi a quest’impostazione. “Niente di nuovo sotto il sole”, osserverà qualcuno. Sta di fatto che nei modelli di teologia vocazionale che fanno da base all’attuale pastorale vocazionale questo modello non risulta formulato in termini diretti, pur essendo costantemen​te sottinteso o dato per presupposto. Forse nei decenni passati è stato sufficiente limitarsi ad enucleare i fondamenti ecclesiologici della vocazione cristiana. Oggi non è più così: si richiede un recupero esplicito del paradigma cristologico. Personalmente ritengo sempre valido lo schema che si utilizzava negli anni ‘70-‘80: vocazione alla vita, vocazione alla grazia, vocazione al dono di sé, diversamente formulato. Si tratta semmai di integrarlo in un quadro più direttamente cristologico. L’impostazione degli anni ‘70-‘80, al di là delle singole configurazioni con cui veniva proposta, presenta almeno due pregi fondamentali: il primo ri​siede nel proclamare l’unità radicale che sussiste tra la vocazione naturale alla vita, la vocazione soprannaturale a Cristo e le diverse vocazioni ministeriali nella Chiesa e nel mondo. 

Il secondo pregio sta nel poter motivare la vocazione speciale sul fondamento della vocazione all’amore inscritta nell’essere stesso di ogni uomo, pienamente rivelata in Gesù Cristo. È quanto già appariva dal documento Nuove vocazioni per una nuova Europa del 1998, dove si muoveva dal principio che non esiste alcun essere umano “senza vocazione” (NVNE 11c) dal momento che la vita è già il segno di una scelta divina, di un’elezione d’amore. “In questa prospettiva una cosa è da escludersi: che l’uomo possa considera​re l’esistere come una cosa ovvia, dovuta, casuale... Il semplice fatto di esserci dovrebbe anzitutto riempire di meraviglia e di gratitudine immensa verso Colui che in modo del tutto gratuito ci ha tratti dal nulla pronunciando il nostro nome”.
Aggiungeva il documento: “La percezione che la vita è un dono, assieme ad un atteggiamento riconoscente, dovrebbe gradualmente suggerire la pri​ma grande risposta alla domanda fondamentale di senso: la vita è il capola​voro dell’amore creativo di Dio ed è in se stessa una chiamata ad amare. Dono ricevuto che tende per natura sua a divenire bene donato” (NVNE 16b).

Dire “sì” alla vita è dire “sì” a Dio che chiama, e chiama ad amare. Viene affermata, in questo modo, una vocazione di Dio nascosta nelle aspirazioni più profonde di ognuno di noi. Accogliere la vita e il suo tendere verso “un di più” è già una prima risposta a Dio che ci dona continuamente a noi stessi, aprendoci alla scoperta del suo progetto; una chiamata universale che trova la sua rivela​zione e la sua intelligenza ultima nell’incontro con il Figlio di Dio fatto uomo, nel quale tutto è stato creato e nel quale tutto trova il suo di-svelamento e il suo compimento ultimo, come notava il documento su citato, ai nn. 17-18.

“Vocazione” è, sotto questo profilo, divenire sempre più coscienti che l’identità di ognuno di noi, già data con il dono dell’esistenza, è nascosta nel volto di Cristo e in questo volto si rivela il nostro. È dentro questa scoperta che la persona umana, nello Spirito e nell’ascolto della Parola di Dio, diviene capa​ce di individuare il nome proprio che Dio-Trinità le ha dato e di rispondervi secondo la sua vocazione specifica. Una medesima prospettiva, sia pure in for​ma più breve, riappare negli “Orientamenti emersi dai lavori della XLVI As​semblea generale della Conferenza Episcopale Italiana”, del 1999:

“La vita non è avventura solitaria, ma dialogo, dono che diventa compito. Cre​ato a immagine di Dio, l’uomo è chiamato a dialogare con lui, a conoscerlo, amarlo, incontrarlo, per condividere infine la sua vita nell’eternità…Vera libertà è solo quella che ci fa crescere fino alla pienezza definitiva: essa consiste nell’aderire alla verità e nel compiere il bene. Ogni singola esistenza umana, lungo il suo svolgersi, è contras​segnata da precisi appelli di Dio: alla vita, alla fede, alla condivisione della missione della Chiesa. Ogni giorno ci è dato per rispondere alla nostra vocazione, fino alla chiamata definitiva nell’incontro con il Risorto, oltre la fatica della fede” (n. 6).
Interrogativi aperti
L’opzione cristologica consente di aprirsi a spazi vocazionali nuovi o rinnovati, recuperando i modelli di annuncio vocazionale in un’organica unità. Non tutto, ovviamente, diventa subito chiaro; molti aspetti restano da determi​nare ed esigono ulteriori riflessioni, ma la strada intravista può condurre a mete feconde.

Quali gli interrogativi, oltre a quelli già indicati, che esigono ulteriori approfondimenti e risposte?
Teologia della “vocazione” o teologia delle “vocazioni”?
Un nodo prioritario, ancora oggi aperto, concerne il rapporto che sussiste tra teologia della vocazione e teologia delle vocazioni. Come considerare que​sto rapporto?
Il modello cristologico consente di superare ogni forma di dicotomia e di vivificare il rapporto vocazione-vocazioni, arricchendolo sotto un duplice aspet​to:

• orientare a superare un modello di teologia del ministero ordinato e di teologia della vita consacrata più incentrato sulla dialettica “sacro-profano”, tipica delle religioni e in parte dell’ebraismo, che sull’éschaton unico di Gesù Cristo e sulla novità assoluta della sua pasqua: il ministero di Gesù è un mini​stero della vita che si fa oblazione in prima persona sulla croce. Lo stesso vale per la vita battesimale (culto spirituale) e per le diverse ministerialità nella Chiesa;

• indirizzare a recuperare il significato della vocazione speciale in un qua-dro antropologico più attento alla persona e ai suoi dinamismi, al significato della corporeità sessuata, dei sensi e dei sentimenti, e della maturità umana ed affettiva, all’interno della vocazione nativa e fondamentale della creatura uma​na all’amore e alla comunione (FC 11), vedendo in Cristo, nuovo Adamo, il prototipo e il modello esemplare di ogni chiamata.

La cristologia vocazionale tra “appello interiore”e motivazioni
Un problema più specifico cui la riflessione teologica è chiamata a dedica​re più attenzione riguarda il rapporto della vocazione comune alla vita in Cri​sto con la vocazione specifica come “appello interiore” di Gesù che s’impone alla coscienza del chiamato; “appello interiore” inteso come “impulso forte”, “emozione privilegiata”, “luminosa certezza”.

Non mi pare che un simile rapporto sia stato approfondito a sufficienza, almeno a livello tipicamente teologico. I documenti vocazionali della Chiesa lo ignorano quasi del tutto. Solo nella Pastores dabo vobis sono reperibili dei cenni, anche se abbastanza vaghi e generici. Eppure è qui che si decidono il mistero ed il senso profondo della vocazione.
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Quale rapporto é possibile individuare tra la vocazione come “appello inte-
riore” di Gesu e le motivazioni della risposta? In che modo ['appello inte-
riore si fa progetto vitale, creativo di significati totalizzanti e definitivi?
Quali contenuti entrano in gioco in questa scelta? La domanda di senso?
Porsi a servizio della Chiesa? Servire I'umanita e il suo sviluppo integrale?
Porsi a servizio degli “ultimi”? O, piti profondamente, una stovia di amore
col Cristo come fondamento di qualsiasi vicenda vocazionale? 5





La cristologia della vocazione come progetto di vita
In corrispondenza degli interrogativi appena posti si situa la questione del rapporto tra la chiamata come appello interiore, le motivazioni e un progetto di vita radicale come quello evangelico del discepolato.

Io so chi sono e sono in grado di ritrovare la mia identità di persona e il senso più alto della mia vita solo alla luce di Gesù di Nazareth, l’Unigenito incarnato che “non solo rivela il Padre e il suo amore all’uomo, ma svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli manifesta la sua altissima vocazione” (GS 22).
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In che modo il cristocentrismo rappresenta il fondamento di un progetto di vita
che rimanda ad una dinamica di accettazione di sé e di autocoscienza che
consenta al giovane (e agli educatori) di elaborare dei criteri di idoneita
vocazionale in ordine alla realizzazione della chiamata divina? Come entra la
dinamica affettiva nel “si” dell’accettazione di un progetto di esistenza posto
totalmente sotto il segno dell'incontro con Gesu che chiama e sotto il segno
della sua oblazione crocifissa?

In che modo il ricentrarsi in Cristo consente di smascherare false motivazio-
ni e realizzare una progettualita di vita pienamente umana e pienamente evan-
gelica?

Come annunciare la vocazione come opzione radicale tra un ‘esistenza che si
fa proesistenza e un’esistenza egocentrica o addirittura sprecata?

Quale ruolo gioca in tutto questo lo Spirito santo, il “Divino Iconografo”,
in questo percorso vocazionale? y






Conclusione
Gli interrogativi posti sono solo alcuni tra i tanti che si possono formulare. Le risposte non sono affatto ovvie. Si ha anzi l’impressione che questioni come quelle segnalate siano lasciate solo, se non esclusivamente, ai direttori di spirito o agli psicologi, quasi che la riflessione teologica non abbia niente da dire. È signi​ficativo che la voce “vocazione”, presente in tutti i Dizionari di teologia biblica, di spiritualità e di morale, risulti generalmente assente in quelli di dogmatica. Evi​dentemente non la si ritiene degna di sviluppi teologici in senso stretto.

La verifica condotta in questa relazione dimostra esattamente il contrario: c’è da ripartire da Cristo per raccogliere in unità quanto è stato sviluppato fino​ra e sviluppare una cristologia della vocazione che rinnovi la pastorale vocazionale e la renda capace di rispondere alle sfide del terzo millennio e di un mondo giovanile ampiamente secolarizzato, oltre che fragile sul piano delle strutture psicologiche.

Ci auguriamo di poter mettere in atto le nostre migliori risorse in questa direzione, con una riflessione teologica adeguata alle nuove esigenze.

Una teologia vocazionale debole, infatti, genera una pastorale vocazionale altrettanto debole.

Note

1) Una buona prospettiva cristocentrica era presente già nel Documento-base della CEI, Il rinnovamento della catechesi, del ’70, riconsegnato alle comunità ecclesiali italiane nel 1988. Per​sonalmente, non ho l’impressione che i catechismi pubblicati successivamente lo siano stati altret​tanto.

2) Sul tema del radicalismo evangelico, tra gli innumerevoli studi, rimando a T. MATURA, Il radicalismo evangelico. Alle origini della vita cristiana, Roma 1981.

3) GIOVANNI PAOLO II, Uomo e donna lo creò. Catechesi sull’amore umano, Roma 1985. Cf a riguardo, C. ROCCHETTA, Per una teologia della corporeità, Torino 1993.

4) CEI, Il rinnovamento della catechesi, Roma 1970; testo riconsegnato nel 1988, n. 67.

5) Si può vedere, per un rapido sguardo: C. ROCCHETTA, “Grazia” in Dizionario di Pastorale Giovanile, Leumann (TO) 1984.

6) C. CARRETTO (ed), Racconti di un pellegrino russo, Assisi 1989; C. ROCCHETTA, L’invo-cazione del nome di Gesù, Bologna 2002.
STUDI 2

Una riformulazione “cristocentrica” della pastorale vocazionale
di Nico Dal Molin, Docente di Psicologia

NICO DAL MOLIN
La riflessione teologica e pastorale che si sta riaprendo sul tema della “vocazione”, recuperando la dimensione cristologica di questa tematica, non è certamente nuova e fa venire subito alla memoria l’icona biblica del Vangelo che ci presenta uno Scriba attento e sapiente, che sa trarre dal tesoro del suo cuore e della sua intelligenza “cose nuove e cose antiche”: ma proprio per questo il recupero di una lettura cristocentrica del cammino vocazionale, può avere delle importanti ricadute sul versante psico-pedagogico e spirituale della pastorale vocazionale.
Come ricordava giustamente don Carlo Rocchetta, nella sua recente relazione tenuta a Cascia per un seminario di studio del CNV, ovviamente non si tratta di “partire dall’anno zero”, sotto questo profilo, ma di recuperare una dimensione probabilmente un po’ dimenticata e disattesa in questi ultimi anni, quella cioè di “mostrare come l’incontro con Cristo sia da considerare il fondamento primario e sorgivo di ogni identità vocazionale” 1.

Nel contributo della rivista Vocazioni 2004, citato in nota, è sempre Rocchetta a sottolineare come “il modello tipicamente cristologico, pur essendo ovviamente implicito in tutte le figure, non risulta esplicitamente tematizzato (...), prevalendo piuttosto altri modelli come quello personale-esistenziale, quello trinitario-ecclesiale o quello ministeriale-comunitario.

Una osservazione immediata che balza agli occhi è come “la prospettiva di fondo predominante nei documenti sembra essere specialmente, anche se non esclusivamente, ecclesiologica“.

A. UNA PASSWORD TUTTA DA RISCOPRIRE: “ VOCAZIONE ”
Per questo, avendo sullo sfondo la figura di “Gesù, Signore e Maestro, centro e fine di tutta la storia umana” (G.S. 10), credo importante rileggere in chiave dinamica e personale il fascino esercitato dal volto di Gesù, dal suo stile di vita, dalla forza delle sue chiamate sempre nuove e originali ai suoi discepoli, per cercare di addentrarci nell’ambito misterioso e affascinante dell’evento “vocazione”, cercando di esplorare questo diamante puro e cristallino nelle sue molteplici sfaccettature, senza ridurci a guardarlo con un’ottica semplicistica e riduttiva.

Così si esprime il Concilio Vaticano II: “La voce del Signore che chiama, non va affatto attesa come se dovesse giungere al nostro orecchio in qualche modo straordinario. Essa va piuttosto riconosciuta ed esaminata attraverso quei segni di cui si serve ogni giorno il Signore, per far capire la sua volontà” 2.

In questa formulazione proposta dal Concilio, ci sono due elementi assolutamente essenziali:

· il Signore chiama, ma in maniera del tutto ordinaria;

· i segni vocazionali sono nell’ambito della vita di tutti i giorni; di quello che uno è nella sua storia e personalità, di quello che uno fa’ o desidera compiere come scelta di vita.

1. Il concetto tradizionale dell’evento “vocazione”
Un’idea molto diffusa di vocazione, presente tuttora in tante persone consacrate che vivono il ministero dell’essere “guide spirituali”, parte da una visione piuttosto statica di questo evento di Grazia: si indugia, cioè, su una visione piuttosto “cosificata ed essenzialista” del rapporto uomo-Dio.

Questo modo di vedere la realtà vocazionale, ci porta a credere a presupporre l’esistenza di un modello comune e omogeneo di vocazione, per cui essa è uguale per tutti, è concepita come un dono, o meglio come una specie di decreto eterno, quasi una sorta di predestinazione, che fissa in anticipo il futuro destino di colui che viene chiamato.

Chi non trova questa strada fissata per la propria esistenza “... sin dall’abisso dell’eterno”, o chi rifiuta questo dono, è destinato a sentirsi per sempre infelice nella vita, e si porta dentro il marchio di un senso di colpa (spesso indotto anche da un certo tipo di “letture esterne” della sua vita e delle sue scelte), per non essere stato disponibile ad accettare questo dono e “privilegio” a lui dedicato.

Spesso, si è ribadito questo tipo di formulazione, con alcune espressioni bibliche che, ancora oggi, sentiamo risuonare nella loro forza, ma non sempre nella loro corretta contestualizzazione: “fin dal seno materno io ti ho chiamato...” (Is 49,1).
Oppure, si corre il rischio di diventare altrettanti personaggi alla...“Giona”, che scappano impauriti e disorientati dall’altra parte del mondo, salvo poi venire raggiunti senza scampo da questo destino ineluttabile.

La vocazione così intesa, sembra quasi una specie di progetto pre​fabbricato, un embrione già inserito nel DNA psicologico e spirituale del chiamato, che egli deve scoprire, tirare fuori dalle fibre del suo essere e far crescere. È come una specie di copione già scritto, che aspetta solo di essere preso tra le mani e recitato; certo, con una partecipazione il più possibilmente convinta, ma anche con una interpretazione che sia la più fedele possibile alla lettera del testo.

Per ognuno si tratta di trovare, quindi, questa “road map” o, se vogliamo usare una espressione più legata ai sogni infantili e adolescenziali, la propria “mappa del tesoro” che ci fa altrettanti Robinson Crosué e, una volta individuata, di seguirla nei minimi dettagli, perché essa è l’unica e possibile strada della propria personale realizzazione e felicità.

I toni da me proposti, sono qui volutamente estremizzati, per rendere meglio quello che si vuole dire.

E una volta completata questa ricerca, si chiede al giovane interessato di conservare gelosamente questo dono raggiunto, il proprio tesoro trovato: “Attento a non perderlo!” “Guai se perdi la tua vocazione... sarai perennemente infelice!”.
E’ facile trarre la conclusione che questa impostazione vocazionale è davvero poco centrata sullo stile e la figura di Gesù il Maestro, ed è una visione troppo cosificata del nostro rapporto con Dio, anche se alquanto in sintonia con tutto uno stile di riflettere sulla vita cristiana, sulla Grazia e sui Sacramenti: cose da fare o da possedere. E non è questo lo stile né del Vangelo né del Concilio.

La Grazia diviene una ... cosa, i Sacramenti sono delle ... cose che producono qualcos’altro, il peccato è qualcosa che entra nella vita e bisogna gettare via come un panno sporco da eliminare.

Eppure è quanto mai importante non dimenticare l’icona dello “scriba sapiente”, su cui già si sono posati gli occhi del cuore: occorre cautela; non si tratta di buttare al vento tutto questo patrimonio di riflessione vocazionale e di vita cristiana; ci mancherebbe altro.

In fondo, la chiamata alla vita e ad un modo significativo di viverla, resta pur sempre un evento d’amore, un dono, che tuttavia non ci deve vedere solo come protagonisti passivi, impegnati al massimo a trovare la nostra tana in cui rannicchiarci o la nostra gabbia dorata in cui rinchiuderci dentro.

Sarà anche dorata, ma resta pur sempre una gabbia, dove la libertà è fatalmente annientata o compromessa. 

2. Per una riformulazione “cristocentrica” della dinamica vocazionale
Quello che possiamo fare, proprio alla luce delle bellissime chiamate di Gesù nel Vangelo, e del fascino irresistibile che il Signore, oggi come allora, è in grado di sprigionare da sé, è cercare di riscrivere questa dinamica vocazionale troppo cosificata, in una scrittura dialogica e relazionale che ben rispecchia l’incontro con il Signore e il Maestro della vita: ciò significa comprendere la vocazione in una prospettiva “storica, personalistica e quindi cristocentrica”.
La “Dei Verbum”, il documento del Concilio Vaticano II che ci prospetta la ricchezza e la bellezza della Parola di Dio, afferma:

“Dio invisibile, nel suo grande amore, parla. Egli parla agli uomini come amici, e si intrattiene con essi per invitarli ed ammetterli alla comunione con Sé”.
Ora per noi questo aspetto è chiaro: Dio parla soprattutto attraverso il volto, le parole, la vita di Gesù, e tutto ciò si fa’ rapporto; Egli non dà solo qualcosa, ma si mette in una vera e profonda relazione di comunicazione con noi. Dio si mette in contatto con noi attraverso la storia personale di ciascuno, fatta di persone, di parole, di eventi; ed è la strada normale che Dio segue nel comunicare. È una lettura, questa, che ha il suo fondamento irrinunciabile e fecondamene pedagogico e spirituale, nella Parola di Dio.

Come non riandare alla narrazione della creazione, così come la troviamo raccontata, ovviamente con il suo linguaggio antropomorfico, nei primi 3 capitoli della Genesi? Dio si intrattiene con Adamo, lo cerca ogni sera, sino al momento della sfida e del peccato, quando è Adamo a nascondersi, a sfuggire il momento dell’incontro.

La strada del dialogo, dell’incontro con il volto di Dio, è assolutamente presente in tutte le grandi vocazioni bibliche: Abramo, Mosé, Isaia, Geremia, Giona, Osea... i discepoli di Gesù, e soprattutto le chiamate vocazionali di Pietro e di Saulo o Paolo di Tarso.

Una chiamata vocazionale, quindi, si deve leggere all’interno di alcuni aspetti essenziali che interagiscono tra di loro: Dio, l’uomo e la sua storia.

● Dio, Parola viva che chiama in Gesù
Sì, perché l’iniziativa di amore è sempre sua. Qui c’è un elemento di contatto e di continuità con la tradizione precedente, circa il concetto di vocazione.

C’è una presa di iniziativa divina che precede e fonda ogni possibile risposta umana: questo è un dato irrinunciabile del Vangelo e costitutivo nella vocazione stessa. E ciò esclude anche ogni pretesa di auto-chiamarsi, di auto-invitarsi: “Io vorrei farmi prete... vorrei farmi suora... vorrei ... vorrei..”.
Nessuno può imporre a se stesso o agli altri una vocazione: se è un dono, è un evento gratuito e non è un diritto di nessuno. Essa non è, quindi, un semplice progetto personale; Dio si presenta in maniera discreta alla porta della nostra vita: “Ecco, sto alla porta e busso...” (Apocalisse 3,20).

È una costante azione “creativa” di Dio; non è un fatto avvenuto una volta per sempre. Dio ci crea e ci ricrea continuamente, ci plasma e ci riplasma, così come in maniera splendida ci ricorda l’immagine del “vasaio” in Geremia18.
Il suo creare non è un semplice atto di potenza, ma è una “Parola”; non è un fare qualcosa, ma è piuttosto un “dire qualcosa”. È un dialogo che non ha nulla di miracoloso, ma che si inserisce nella storia personale di ciascuno, soprattutto rispettandola.

Pensiamo a Saulo di Tarso: non era esattamente un “good boy”; stava perseguitando accanitamente la chiesa di Gesù. Noi lo avremmo subito ripudiato, messo al bando perché deviante e violento, e invece Dio lo chiama.

Come potremmo identificare i tratti di questo dialogo, di questa relazione, che troviamo ben presente in tutte le chiamate di Gesù nel Vangelo?

- è incondizionato: Egli ci chiama per puro amore e non in base alle nostre personali qualità.

- è irrevocabile: nel senso che noi possiamo anche tirarci indietro da questo rapporto, ma Dio non si ritira mai e si lega a noi con una fedeltà indissolubile. In questo senso la vocazione non si “perde” mai, perché l’alleanza amorosa stabilita da Dio rimane per sempre. Ciò vale anche per lo stile che Gesù dimostra verso i suoi discepoli anche nella loro incredulità, nella durezza di cuore, e persino nel tradimento

- è una missione, un compito, un invio: la vocazione ha le sue radici nella missione; non é per se stessi, ma per gli altri; è per qualcuno da amare, da abbracciare, da aiutare, da servire, da consolare e da benedire; è per il Regno di Dio (che è Amore), da annunciare.

Dice S. Giovanni, nella sua prima lettera: “Quello che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (...), tutto questo noi lo annunciamo a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo perché la nostra gioia sia perfetta ”. (1Gv 1,1-4)

● La libertà della persona umana
“La libertà è essenziale alla vocazione. Una libertà che nella risposta positiva si qualifica come adesione personale, profonda, come donazione d’amore, come ri-donazione al Donatore che è Dio che chiama” 3.

“Non vi possono essere vocazioni, se non libere”, diceva con forza papa Paolo V.

Una vocazione non può nascere dal fatalismo, dalla predestinazione, dal senso della prigionia, dalla paura di tradire, dal senso di colpa di venire meno a qualcuno.

Se l’offerta non è libera e spontanea, scevra da quegli elementi che la rendono “costretta dentro”, non può essere generosa e totale; sarà sempre condizionata, impaurita, sottoposta alla paura di un giudizio negativo di Dio su di noi.

Le chiamate di Gesù, nel Vangelo, non prescindono mai da una profonda adesione di libertà a Lui e dal fascino che il suo invito, ma soprattutto la sua vita, esercita su coloro che egli chiama alla sequela. Resta paradigmatica, sotto questo profilo, la bellissima chiamata di Levi Matteo, in cui lo sguardo di Gesù e la sua parola sanno incrociare perfettamente i desideri e le nostalgie profonde, nascoste nel cuore di Levi il pubblicano (cf Mt 9,9-13).

● Una persona “situata” nel contesto di una storia personale, relazionale, spirituale e sociale.
Una vocazione esiste solo quando c’è una libertà “storica”, quindi legata ad un essenziale contesto di vita che la accoglie.

Che cosa significa questo? Abbiamo detto che la vocazione non è un pacco-dono preconfezionato; essa si costruisce piano piano in me, anche attraverso il cammino della vita e i segni che in esso posso scoprire attraverso il dono del discernimento, che è frutto dello Spirito.

“È camminando che si apre il cammino!”, recita un antico proverbio caro ai pellegrini e alla gente di montagna. Nulla di più vero anche nell’ambito vocazionale; e nulla di più mirato e intenso anche nel cammino progressivo che Gesù fa compiere ai suoi discepoli.

Dall’averli chiamati a sé “perché stessero con Lui” (cf Mc 3,13-19), inizia un cammino graduale di attenzione a loro, di formazione e di crescita per farne degli evangelizzatori. Questo è molto evidente nella seconda parte del Vangelo di Luca.

Anche per i discepoli, camminando con Gesù lungo le strade della Galilea, della Samaria e della Giudea, si sono dischiusi orizzonti nuovi e inattesi, e il senso della loro chiamata si è fatto sempre più chiaro e preciso, nonostante resistenze, incredulità e fatiche interiori a comprendere e ad accettare tutto ciò.

Mentre cammino nella mia vita, ascolto la Parola di Dio e mi appassiono ad essa.

Mentre cammino nella mia vita, vivo un servizio o un gesto d’amore.

Mentre cammino nella mia vita, entro in sintonia le sofferenze e i desideri del cuore di qualcuno.

Mentre cammino nella mia vita, vivo una esperienza forte che mi dona luce nuova e intuizione interiore.

Mentre cammino nella mia vita, trovo dei nuovi codici per leggere gli accadimenti che succedono, nasce e cresce in me una disponibilità sempre più intensa e arrivo al punto di decidermi per...

La vocazione è una chiamata che prende forma dentro alla propria storia, nella scoperta dei limiti e delle potenzialità, nella lettura dei sentimenti, dei desideri e delle paure che tutti ci portiamo dentro, nei sogni e nelle delusioni, nelle aspettative e nelle nostalgie, nei distacchi che ci sono richiesti e negli incontri che ci viene donato di vivere.

È camminando che si apre il cammino della beatitudine nella propria vocazione.
Ecco un elemento da recuperare nella teologia e pedagogia vocazionale: la decisione non è susseguente alla vocazione, ma è un elemento costitutivo della vocazione stessa. Finché non si è deciso, non possiamo sentirci chiamati.

Crediamo, allora, che le piccole scelte a cui ci provocano le circostanze della nostra vita, concorrono a plasmare la nostra vocazione, a farla emergere sempre più dalla indeterminatezza e dall’appannamento, come una scultura che prende forma dalla roccia. Sono scelte semplici e ordinarie, che tuttavia danno una identità precisa alla nostra storia, che andrà poi qualificandosi come storia consacrata, presbiterale, missionaria o monastica, oppure laicale e matrimoniale.

Dio (in Gesù), io e la mia storia: tre elementi che interagiscono insieme e ci aiutano a non entrare in corto circuito, in quella ricerca angosciante di una vocazione che, per ciascuno di noi, sia solamente qualcosa di nascosto o depositato da qualche parte della vita, e che richieda fatica e affanno per essere finalmente rintracciata.

Tre aspetti di una stessa dinamica della “chiamata”, che ci chiedono di agire con libertà e semplicità, ma soprattutto con affetto e gioia grande, per gustare e amare la propria vita e, guidati e consigliati da chi sa guardare ad essa e leggerla con i grandi occhi della Vergine Maria, così tipici nelle icone russe, trovare la scia luminosa e appagante, anche dentro il buio e la nebbia che talvolta possono avvolgere l’esistenza 4. 

B. QUALI OPPORTUNITÀ PER UNA PASTORALE VOCAZIONALE “CRISTOCENTRICA”?
Il ricentrare la pastorale vocazionale attorno alla figura e al volto di Gesù, come già si è notato, non è certamente una operazione di particolare novità; ma potrebbe diventarlo, nella misura in cui si mettono in luce alcuni aspetti particolari del fascino del volto di Cristo, a cui i giovani oggi possono rivelarsi veramente più attenti e sensibili. Vorrei provare a suggerire, fra le tante possibili, tre piste di approfondimento e di accompagnamento vocazionale, in sintonia con la realtà del nostro mondo giovanile. 

(La via “Estetica” nell’incontro con Gesù
Sappiamo bene come i nostri fratelli della Chiesa Orientale hanno sempre tenuto in grande considerazione la “dimensione del bello” presente nel cammino umano e spirituale di ciascuno. Potrebbero farne fede gli scritti sempre molto affascinanti del teologo orientale Pavel Evdokimov 5. In lui prende risalto tutto lo straordinario mondo della icone, per darci una chiave di lettura quanto mai significativa della “via della bellezza” come via per incontrare il volto di Dio. C’è una sua espressione che trovo particolarmente significativa ed emblematica:

“Dio rifulse nei nostri cuori per far risplendere la conoscenza della sua gloria che è sul volto di Cristo” (2Cor 4,6). La luce risplende nei volti dei tuoi santi -canta la Chiesa-. L’icona è una simile dossologia, un torrente di gloria, e la canta con i suoi propri mezzi. La vera bellezza non ha bisogno di prove: è una evidenza eretta come argomento iconografico della verità divina. È questa qualità a dare il contenuto intelligibile alle icone, che è dogmatico, e perciò l’icona non è bella come opera d’arte, ma è bella come la verità. Una icona non può mai essere graziosa; essa è bella, e per questo esige una maturità spirituale per essere riconosciuta. (...) L’immobilità esterna delle figure è molto paradossale, perché essa crea una forte impressione che qualche cosa si muove all’interno” 6.
Anche la teologia occidentale, seppur in misura più ridotta e castigata, ha avvertito l’importanza di questo sentiero da percorrere e sicuramente il grande testimone di questa modalità di approccio resta il teologo Hans Urs Von Balthasar (1905-1988) 7.

La mia suggestione non intende percorrere gli straordinari abissi di queste vie teologiche, che pure sono al fondo di una rinnovata riflessione “estetica”, anche in chiave vocazionale. Sto semplicemente pensando a quanto sia stata profetica l’affermazione di Fedor Dostoevskij, nel suo romanzo “L’idiota”, quando affermò: “La Bellezza salverà il mondo”. E quando si entra nel vasto territorio della bellezza, i confini sono sterminati e ci si può lasciare andare lungo queste immense praterie, che si perdono a vista d’occhio.

Non è un riferimento angusto ai canoni estetici della bellezza che la moda dilagante, soprattutto quella estiva, oggi ci propone con le sue sfilate di vip più o meno tali; con i suoi areopaghi in cui parlare di questo (reality show e talk​show televisivi, in cui ritagliarsi a tutti i costi un pezzetto di visibilità ostentata); con il circo mass-mediatico in cui imperversano gli istrioni dei canoni estetici e le proposte, spesso al di là di ogni limite della decenza, di lifting, beauty​farm, creme, pozioni e soluzioni magiche per ogni tipo di problema fisico.
È davvero il ritorno al Circo fatto di clown, donne cannone, nani e ballerine: non certo al Circo amato dai bambini o dai grandi poeti del circo stesso: Fellini, Benigni, Jacques Tati...

Come si può arrivare al volto di Gesù, riscoprendo la molteplici vie della bellezza umana?

- Personalmente credo ci sia solo l’imbarazzo della scelta, anche se è importante poi individuare i generi letterari appropriati per ogni assemblea a cui ci rivolgiamo: la via delle icone a cui ho fatto cenno è certamente un approccio suggestivo, anche se richiede una certa raffinatezza spirituale.

- Un’altra via possibile da percorrere, e alla portata di molti, oggi, è quella dell’arte: e non semplicemente perché in essa troviamo un’enorme presenza di soggetti religiosi, ma perché la conoscenza dell’arte, antica o rinascimentale, moderna o contemporanea, fornisce dei criteri di lettura straordinari per capire il cuore dell’uomo. In ogni opera d’arte l’artista cela qualcosa di sublime, che rivela qualche tratto del volto di Dio.

È davvero straordinario girare per i tanti musei e le mostre di arte che sempre con più abbondanza vengono proposte e trovare famiglie con bimbi anche piccoli, in grado di guardare con passione l’opera dell’artista. E lo stesso si può dire per il mondo dei giovani, che sempre più trovano nell’arte la possibilità di scoprire non solo le risorse straordinariamente vive e creative dell’ingegno umano, ma soprattutto alcune vie per giungere diritti ai sentimenti e al cuore.

Mai potrò dimenticare una recente visita alla Pinacoteca di Brera a Milano: mentre compievo il mio piccolo tour personale, ecco l’incontro con un gruppo di bambini delle prime classi della scuola elementare, accompagnati dalle loro straordinarie maestre. Esse, partendo dal piccolo “escamotage” di far individuare ai bambini gli animaletti dipinti in quadri molto famosi, davano delle chiavi di lettura “giocosa” per far loro gustare, pur così piccoli, la bellezza dell’opera d’arte nel suo insieme e per tracciare l’identikit dell’artista.

Oppure, potremmo anche ricordare gli itinerari sempre più frequenti di “arte e spiritualità”, che vengono proposti in città famose come Venezia, Firenze o Roma, tanto per citarne solo qualcuna e che fanno gustare un itinerario interiore che vale tanto quanto una intensa e profonda meditazione... Provare per credere!
- Vicino all’arte accosterei, poi, la via della musica: in essa, nelle sue molteplici espressioni, i giovani trovano dei riferimenti mirati e chiari per leggere i loro stati d’animo, gli affetti e i sentimenti, i loro desideri, il loro modo di guardare alla vita e di coglierla nella sua complessità, con tutte le possibili contraddizioni, ma anche con le sue positive suggestioni.

- E si potrebbe aggiungere, vicino alla musica, la via della danza e di ogni espressione della corporeità che diviene una notevole opportunità di espressione del linguaggio del corpo e dei sentimenti. Ahimé, queste sono delle vie sulle quali spesso, noi consacrati, siamo davvero poco allenati o muniti di strumenti piuttosto inadeguati, se non... antiquati.

-E poi potrei aggiungere la via della letteratura, della poesia e del romanzo; molti autori contemporanei aiutano, attraverso i loro scritti e le loro intuizioni, a dare voce a quelle che saranno le tendenze di un futuro prossimo e a cogliere spaccati importanti per decodificare la realtà culturale in cui ci si muove.

- C’è poi tutto il mondo della filmografia e della lettura dell’immagine: oggi si comunica moltissimo attraverso questo mezzo, e una adeguata scelta di quanto viene proposto ci aiuta a tastare il polso della situazione su tematiche emergenti, di fronte alle quali spesso noi facciamo la figura di... “Alice nel paese delle meraviglie”.

-E ancora come non riproporre, attraverso un contatto diretto e forte, la bellezza della natura e del creato; ci saremo accorti un po’ tutti che i nostri statici campi scuola non trovano molte adesioni, ma se si propone un “cammino”, un “pellegrinaggio” che sappia anche gustare la bellezza dei luoghi attraverso i quali si passa, questa opportunità trova molta più accoglienza e adesione. Anche se dobbiamo sottolineare il rischio di una inflazione di proposte, spesso non sempre curate e significative sotto questo profilo.

-E non vorrei dimenticare la bellezza del “miracolo stesso della vita”: è un aspetto che diamo per scontato, ma oggi, in questa cultura di cinismo e di morte che come una nebbia radente avvolge tutto, è importante tornare ad evidenziare la bellezza del dono della vita e di come spenderla con scelte significative: qui diviene piuttosto spontaneo e immediato l’aggancio vocazionale con la figura di Gesù, con le sue varie “chiamate” raccontate nel Vangelo; e ancora con le testimonianze a volte eroiche, ma più spesso semplici e ordinarie di “testimoni”, che hanno amato la vita e l’hanno gustata e trasmessa con sapienza e con gioia.

Questa è la via della bellezza, che può diventare un cantiere vocazionale sempre aperto e nuovo; come diceva Pavel Evdokimov, essa non ha bisogno di prove e ragionamenti, ha solo bisogno di essere proposta con “verità”: nulla è più coinvolgente e affascinante della verità. E la bellezza di Gesù si riassume proprio in una espressione quanto mai legata a questo processo di ricerca: “Io sono la Via, la Verità e la Vita”. 

(La via “affettiva” nell’incontro con Gesù
Il tema degli affetti e dei sentimenti, dell’amicizia e dell’Amore è sempre una fonte notevole di catalizzazione dell’interesse dei giovani, e lo diviene ancor più quando esso è applicato ad un cammino di ricerca vocazionale.

Per questo, credo che un recupero della centralità della figura e della bellezza del volto di Gesù, proposta e vissuta in chiave “affettiva”, possa essere una straordinaria chiave di lettura per vivere un cammino di discernimento vocazionale 8.

In Gv 19,5 abbiamo un quadro di grande intensità, quando sulla grande scalinata del Pretorio compare una figura sanguinante e lacera: “ECCO L’UOMO”, dice Pilato alla folla, e non sa di affermare una verità così profonda e così grande, che pur nella sua drammaticità, riesce ad esprimere e a declinare in pienezza proprio l’umanità di Gesù: quello che sta di fronte alla folla (e a noi), non è il Figlio di Dio solamente; egli è anche il Figlio dell’Uomo.

Quello che ci sta di fronte, fisicamente ridotto ad una nullità, è il punto topico della grande intuizione dei mistici, dei poeti, degli artisti: la Sofferenza si fa Amore e l’Amore si fa Sofferenza; come nel parto, come nel gesto supremo di donare la vita per qualcuno, come nel martirio.

● Anche Gesù è stato amato
Alcuni strani studi psicoanalitici di aria junghiana e freudiana, vedono in Gesù un figlio che ebbe un buon rapporto con il padre e che invece fu oppresso dall’amore materno (sic!).

Sappiamo poco del padre di Gesù, Giuseppe (l’uomo del silenzio, nel Vangelo di Matteo); un carpentiere, della discendenza di Davide; conosciamo sicuramente qualcosa di più circa Maria, attraverso il Vangelo di Luca.

Ci sono molte leggende, tornate di grande attualità ai nostri giorni, attraverso il marketing ben orchestrato attorno a qualche Vangelo apocrifo: sono racconti che hanno proliferato parecchio nel Medioevo e in alcune “Storie di Gesù”, apparse anche in epoca recente.

Questo per dire che l’argomento di come Gesù vive la “bellezza dei suoi affetti”, non è solo una scoperta dei nostri giorni, ma una ricerca spesso in atto nella storia.

Il Protestantesimo ha sottolineato maggiormente il legame paterno e ha creato “la religione del Padre”.

Il Cattolicesimo coltiva di più la nostalgia infantile della madre, che rassicura e protegge (vedi la devozione alla Vergine Maria). Il rischio, in fondo, è pur sempre di non diventare adulti.

Gesù, così come appare nel Vangelo, pur non rinnegando questi legami, li supera, perché egli vuole uomini e donne autoresponsabili, capaci di giocarsi e di decidersi. 

· Dice Jean Vanier che il volto e i lineamenti di Gesù dovevano essere simili al volto e ai lineamenti di Maria, perché essa era l’unico suo principio vitale. Colui che vede il Figlio, conosce e vede la Madre.
· “Figlio, tuo padre ed io, angosciati, ti cercavamo”: ecco la delicatezza di Maria che pone davanti la figura di Giuseppe. Una presenza, quella di Giuseppe, che appare tutt’altro che sbiadita o superflua: un uomo capace di leggere i segni, di “discernere” e di prendere decisioni anche gravi, ma irrinunciabili.
· È una famiglia che ha le sue difficoltà, che vive l’emigrazione in una terra straniera, eppure nulla traspare di un rapporto che non sia stato affettivamente sereno, intriso di quella capacità di “accorgersi dell’altro”, che permea tutte le relazioni e l’affettività di Gesù anche nei suoi tre anni di missione per il Regno.
· Come si potrebbe dire di Gesù nel Vangelo: “Ne provò compassione perché vide che erano come pecore senza pastore”. Oppure egli stesso affermare: “Venite a me voi tutti che siete affaticati ed oppressi, ed io vi darò ristoro”. Credo fermamente che Gesù abbia trovato nella sua famiglia quel clima affettivo che gli ha permesso di “imparare” queste modalità di relazione e di affetto. Sono espressioni, queste, che non si improvvisano nella vita.
· I tratti della figura di Gesù esprimono una umanità fatta di tenerezza e di decisione, di accoglienza e anche di distanza, là dove ce ne fosse stato bisogno: è una affettività che, nelle proprie relazioni, sa integrare il maschile e il femminile. Egli esprime una capacità di relazioni che sa vivere con pienezza e senza tabù il rapporto con la corporeità e la sessualità.
In questo caso è il Vangelo di Marco quello che meglio esprime una corporeità sensibile al benessere, alla gioia e al dolore. Sotto questo profilo, Matteo e Luca sono un po’ più freddi e distaccati.

Per Marco, Gesù è un corpo e un cuore che sente, che si sente bene, che prova dolore o gioia, che si sente abbandonato, che sperimenta il desiderio 9.

Non serve la parola per dover chiarificare tutto (come la nostra cultura insegna); bastano dei gesti, una tangibile, palpabile vicinanza fisica: la saliva sugli occhi del cieco, le dita sugli orecchi e la bocca del sordomuto.

In Marco, Gesù è più essere umano, più “affetto”, più “corpo” che in altri vangeli: soffre con gli altri, ne cerca la vicinanza, si lamenta, mostra grande sensibilità, si dona con tutta la persona.

Non è l’eroe solitario, senza macchia e senza paura: un “Braveheart” dello spirito. Egli vive intensamente anche la consolatoria vicinanza delle donne. E lotta contro i conflitti del suo ambiente sociale e culturale:

· non teme di toccare il lebbroso per guarirlo;
· non teme di prendere per mano la giovane figlia di Giairo, morta, per risuscitarla (in Lazzaro e nel giovanetto di Nain non c’è contatto);
· infine, c’è il contatto con il massimo dell’impurità: il sangue della donna mestruata (Mc 5,24), che aveva emorragie croniche da dodici anni: ella sente, nel suo corpo, di essere stata guarita e Gesù sente nel suo corpo una forza che esce da lui e che lo rende “ritualmente” impuro;
· la stessa libertà è presente nella relazione davvero speciale con Maria di Magdala e nel rapporto profondamente affettivo che li lega: e ciò non comporta nulla né di erotico né di amoroso, come una letteratura anche recentissima e assolutamente fuorviante - leggi Dan Brown e il suo “Codice Da Vinci” - ha voluto banalmente rappresentare. Egli dà nuova vita a queste donne, che sperimentano anche una “liberazione fisica e psicologica”, e temerariamente, il mattino di Pasqua, anche loro vogliono ungere il corpo di un morto, quasi a continuare la vicinanza corporale che da Lui hanno appreso.
● Gesù: una affettività autentica e profonda
In Gesù le relazioni umane sono cariche di intimità, ma esse sono sempre libere e trasparenti, come acqua di sorgente quando zampilla alla sua origine e non è inquinata:

· l’unzione di Betania: un gesto di amore, ma anche di provocazione, in cui una donna sfida il falso perbenismo di un uomo-discepolo, Giuda, e acquista una sua indipendenza di relazione e di identità (Elisabeth Moltmann-Wendel);

· la Maddalena, a suo modo veramente “affascinata” dalla figura di Gesù, il cui rapporto con il Maestro sembra celare per molti autori estasi, felicità ed erotismo; corre il rischio di divenire la bella “Elena” del Cristianesimo, che si guarda allo specchio come seminuda bellezza, in alcuni quadri del XVI e XVII secolo. Essa viene oggi più che mai liberata dal ghetto di una sensualità intesa in senso stretto e diviene una compagna fidata e rassicurante, che lo piange, che lo cerca, che lo annuncia, che lo precede... Nel bellissimo musical degli anni ’70, “Jesus Christ Superstar”, lei e le altre donne stanno vicine a Gesù nel momento supremo, come terapiste della tenerezza: “Tutto va bene, sì, tutto è a posto”, ripetono in un ritornello che non è menzognero e che sa coniugare il momento topico dell’Ecce Homo: la sofferenza e l’amore;

· ecco perché Gesù può liberare i nostri cuori da tante paure affettive, sessuali, corporee: con il silenzio di questi rapporti, con la loro delicatezza e tenerezza. La durezza di cuore è spesso causata da una divisione interiore nella nostra affettività e nelle relazioni umane: per questo diventiamo duri, critici, diffidenti e frustrati. Per placare le nostre paure bisognerebbe insegnare all’uomo a far nascere Maria dalla donna, e non la seduttrice; e insegnare alla donna a far nascere, in ogni uomo, Gesù. Solo lo Spirito può penetrare questi ambiti profondi del nostro cuore.
E qui si pone una domanda di fondo, che giustifica questa applicazione vocazionale del tema dell’affettività in Gesù: “Di che cosa ho paura? Come posso placare le mie resistenze e paure?”.
Solo la presenza di Gesù, un rapporto profondo con lui, l’abbandono del nostro cuore a Lui possono dilatare e placare gli affetti impauriti di un cuore che vuole veramente donarsi per Amore.

Come dice Aristotele, noi non siamo una mandria di mucche che pascolano tutte nello stesso prato. Ognuno ha la sua via, il suo cammino particolare, cioè la sua “Vocazione”, che si mette a fuoco in un contatto personale, vivo e amante con il Signore e Maestro.

Ma questo è un contatto anche esigente: non sugli aspetti esteriori, ma per quanto riguarda il cuore nei suoi affetti e sentimenti: non è facile, perché se non ho scoperto ancora il modo tutto particolare con cui Egli mi ama, non posso capire come ama mio fratello e mia sorella.

E per capire quanto Egli mi ami, devo scoprire quanto io sia povero, debole e pieno di blocchi e paure che mi paralizzano; quanto abbia soffocato lo Spirito in me e negli altri; come io abbia preferito la sicurezza umana alla insicurezza divina, e come non abbia messo in maniera rassicurante le mie mani nelle mani di Gesù 10. “Venite a me ed io vi consolerò...”.
Ci fa buona memoria S. Paolo nel testo di 1 Cor 1,26-31:

“Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto: Chi si vanta, si vanti nel Signore”. 

(La via “orante e contemplativa” nell’incontro con Gesù
È questo il terzo sentiero che vorrei proporre per un cammino vocazionale che si lasci permeare, con frutto, dal fascino del volto di Gesù: la via della preghiera e della contemplazione è essenziale per maturare un discernimento vocazionale vissuto in intimità con il Signore e Maestro interiore.

Nulla è più semplice e insieme più insondabile, come quando guardiamo a Gesù, soprattutto nel momento in cui egli prega.

Nulla di più semplice e di più grande: piccole frasi conosciute da tutti. È una preghiera accompagnata da gesti semplici, alla portata di chiunque: sale la montagna; geme, mentre guarisce un sordo (Mc 7,34); prende pane e pesci, alza le mani e gli occhi al cielo, dice la benedizione (Mc 6; Lc 9; Mt 14); spezza del pane e fa passare, a tavola, una coppa di vino.

Nulla di più insondabile, perchè queste parole, questi gesti lasciano intuire un amore, una trasparenza, una pienezza di dono che spesso, a noi cuori distratti e superficiali, sfuggono 11.

L’unico modo per entrare nella preghiera di Gesù, per farla divenire momento di crescita vocazionale, è di pregare noi stessi intensamente, lasciando che Lui ci plasmi nella preghiera, come il vasaio di Geremia 18, come la farfalla che si lascia bruciare dal lume e, solo allora, riesce a capire cos’è la fiamma.

Per cogliere le dimensioni semplici e insondabili di Gesù, come “il povero di Jahwé”, come “anawìm” che prega, occorre lasciar scorrere, sull’orologio del tempo, le grandi ore della sua vita 12.

Nei momenti in cui egli si rivolge al Padre, il realismo della sua umanità emerge attraverso due dimensioni totalmente esistenziali: la preghiera e l’angoscia.

(L’angoscia e la tristezza
È uno degli aspetti più misteriosi eppure affascinanti in Gesù: “C’è un battesimo che devo ricevere; come sono angosciato finché non sia compiuto”. (Lc 12,50)È un filone tipico del Vangelo di Giovanni, in cui ci risulta più misterioso vederlo come sofferente e schiavo, piuttosto che come “trasfigurato”. Noi siamo portati a credere che la trasfigurazione sarebbe il suo “stato normale”.

Non è normale, per noi che lo vediamo spesso e solo come Figlio di Dio, vederlo piangere su Gerusalemme (Lc 19,41), vederlo fremere di dolore con Marta e Maria, commuoversi profondamente e turbarsi per Lazzaro (Gv 11,33-38); sentirlo affermare che la sua anima è turbata sino alla morte (Gv 12,27); udirlo annunciare il tradimento di uno dei Dodici (Lc 22,21); vederlo provare tristezza e angoscia (Mt 26,37); udire il suo grande grido nel momento di morire (Mc 15,37): tutto questo è mistero per il nostro cuore. La cosa straordinaria non è che Gesù sia Dio, ma che egli sia uomo, in tutto simile all’uomo: come già abbiamo sopra ricordato, questa è la grande verità affermata da Pilato: “Ecco l’uomo” (Gv 19,5). 

(La preghiera
Il realismo della sua umanità emerge anche nella preghiera ed è sorprendente tanto quanto la sua angoscia. Dirà Gandhi: “La preghiera è l’ammissione quotidiana della nostra debolezza”.
E la debolezza di Gesù è bene interpretata da Paolo, nella lettera ai Filippesi (2,6): una debolezza reale e sofferta, anche se scelta e quindi voluta.

· Luca ci riporta l’angoscia e la preghiera intimamente unite in Gesù, sul Monte degli Ulivi, in un momento in cui per tre volte Gesù prega ed è in preda all’angoscia; egli implora il Padre di liberarlo da questa sofferenza: “Tuttavia, non la mia ma la tua volontà sia fatta” (Lc 22,39-45). E’ il sottofondo di tutta la preghiera di Gesù: “fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv 4,34).
· Questa è la ragione della sua vita, il nutrimento di cui parla agli apostoli dopo l’incontro con la Samaritana al pozzo di Giacobbe, in Sichem. La sua prima parola, al Tempio, a 12 anni, va su questa linea: “Non sapevate che io debbo occuparmi delle cose del Padre mio” (Lc 2,49); ed è pronunciata nella casa del Padre che è casa di preghiera e che altri riducono a spelonca di ladri: “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10,30). Prima delle grandi preghiere pubbliche, Gesù è stato un piccolo ebreo fedele nella sua preghiera. E la preghiera di Gesù è stata nel far propria, nell’introiettare sino alle fibre più profonde del suo essere, la Parola di Dio della Scrittura, che poi egli aveva costantemente sulle labbra.

· A trent’anni, il suo primo gesto pubblico è immerso nella preghiera: il Battesimo al fiume Giordano (Lc 3,21); il dono dello Spirito, la predilezione del Padre avvengono in questo contesto. È il momento in cui, nel cielo, si apre quasi una breccia e questa sarà poi chiusa dalla Croce eretta sul Calvario. È la breccia da cui si affaccia la SS. Trinità. È il momento in cui entriamo nell’orizzonte più segreto di Dio e in cui viene proclamato ciò che è assolutamente vero anche per ciascuno di noi: “Tu sei il mio figlio prediletto” (Lc 3,21-22).
· In seguito, ogni volta che Gesù dovrà compiere un atto importante, lo troveremo raccolto in preghiera. E allora, anche qui, per noi come per ogni cammino vocazionale, la domanda sorge immediata e spontanea: “E noi? Prima delle nostre scelte, soprattutto di fronte alle grandi scelte della vita, quando e come preghiamo?”.
· Gesù lo fa per la scelta dei 12, prima delle Beatitudini (Lc 6,13). Anche il Padre nostro ha la stessa origine e Luca è attento a mostrarci Gesù come maestro di preghiera. Gesù si trovava in un luogo, solo, a pregare e uno dei discepoli, (non sappiamo chi..., così possiamo immaginare di essere ciascuno di noi), gli chiese: Signore, insegnaci a pregare  (Lc 11,1).
· Ma la preghiera diviene anche una straordinaria fonte per affinare l’intuizione; Gesù sa quello che c’è nel cuore di ogni uomo (Gv 2,25). Gesù vede la rivalità che c’è nel cuore dei suoi discepoli, ne comprende la riluttanza a credere e l’impermeabilità del cuore (Lc 24,25). Queste notti di solitudine, nel deserto o nella montagna, non erano solo notti di estasi, ma anche di angoscia, perchè egli intuiva sempre più come la salvezza sarebbe passata attraverso la Croce. Gesù vede Pietro che Satana vaglia come il frumento (Lc 22,31-32); Pietro, novello Giobbe, ma con ulcere diverse da Giobbe; le sue sono ulcerazioni di paura, come le nostre... “Ho pregato per te, Pietro, perché non venga meno la tua fede” (Lc 22,31-32). Gesù prega per Giacomo e Giovanni, “i figli del tuono”, perchè conosce la loro impulsività. È davvero curioso quest’aspetto: Giacomo il saggio; Giovanni il dolce, il poeta dell’amore e della consolazione. Nella loro giovinezza sono come i cardi: quando sono giovani pungono da tutte le parti, poi divengono bianchi e dolci.

· Gesù conosce i suoi: li vede litigare per determinare chi è il più grande fra di loro (Mc 9,33); conosce Tommaso, il suo realismo pignolo e dubbioso, con tutte le resistenze nel riconoscerlo (Gv 20,24-25); conosce il cuore di Filippo che non comprende come, vedendo Gesù, ha già intravisto il volto del Padre (Gv 14,8-9). E conosce Giuda, che ci rappresenta tutti, anche se a gradi e momenti diversi di vita.

· Gesù non ha mai minimizzato neppure la preghiera di domanda; per lui è necessario “chiedere, sempre” Ogni preghiera, di domanda o di adorazione, fa aprire l’uomo a Dio per accoglierlo nella sua vita, dargli uno spiraglio, una porta socchiusa per entrare in casa e stare con noi e cenare con noi. E Gesù chiede guarigioni meravigliose tanto quanto cose semplici.

· “Padre santo, Padre buono, Padre giusto...”. Lo splendore accecante di Jahwé, che Mosé non poteva vedere, il Dio della creazione, di cui “i cieli cantano la gloria” (Sal 19,2); il Dio a cui rendere grazie “perché è buono ed eterna è la sua misericordia (Sal 106,1), per Gesù diventa il Papà, l’Abbà. Il desiderio più profondo di Gesù è che noi conosciamo questo Dio che é Padre-Madre. Lui ce lo fa conoscere così: “Ti prego per loro, perchè sono tuoi...”. È un consegnare i suoi discepoli, prima di lasciarli, in mani sicure, ma anche alla meta finale del suo itinerario: portarli verso la conoscenza del Dio Padre e Madre. Se egli li lascia, è necessario che il Padre li custodisca 13.

A questo punto nessuno di noi, tanto meno chi vive nella ricerca e nel dono vero e totale della propria scelta di vita, è più abbandonato a se stesso, alla propria fragilità, alla propria pochezza, alla propria vulnerabilità ferita.

Qualcuno, lassù, vuole che siamo con Lui e con il Padre, per sempre. Grazie, Signore Gesù. Amen.

Note

1) ROCCHETTA C., Ripartire da Cristo: relazione tenuta al Seminario di studio del CNV, il 24-26 maggio 2006 a Cascia; sotto questo profilo è importante ricordare anche un altro interessante contributo: C. Rocchetta, Teologia della vocazione. Prospettive alla luce di alcuni documenti ufficiali, in “Vocazioni”, 5 (2004), pp. 101-124.
2) Presbyterorum Ordinis,11.

3) Pastores dabo vobis, 36

4) Alcuni elementi significativi per rivisitare il concetto di “vocazione” sono pure ben presenti in: CENCINI A., Vangelo giovane: briciole di catechesi sulla vocazione, Rogate, Roma 2003 e MARTINI C.M., Il vangelo per la tua libertà, Ancora, Milano 2004

5) EVDOKIMOV PAVEL (1901-1970), russo, teologo laico e autore di molte pubblicazioni, soprattutto in francese, che hanno fatto conoscere e apprezzare meglio la teologia e la spiritualità ortodossa in Occidente. In italiano troviamo pubblicate L’ortodossia; La conoscenza di Dio secondo la tradizione orientale; La novità dello Spirito; e in particolare La teologia della bellezza.
6)EVDOKIMOV P., L’Ortlodoxie, Neuchatel 1965, pp. 216 e 229.

7)HANS URS VON BALTHASAR, Gloria: una estetica teologica, traduz. di Michele Fiorillo, U. e C. Derungs., Jaca Book, Milano 1980 - (Titolo originale dell’opera: “Herrlichkeit”).

8)Vorrei qui suggerire due testi importanti e complementari tra di loro, come aiuto per una proposta affettiva a 360°: LEWIS C.S., I quattro amori. Affetto, Amicizia, Eros, Carità, Jaca Book, Milano 1990, 2ª edizione e LOWEN A., Il narcisismo. L’ identità rinnegata, Feltrinelli, Milano 2003, 8ª edizione “Universale Economica” – Saggi

9)Uno studio biblico che affronta bene il tema della “umanità di Gesù”, viene proposto da MAGGIONI B., Era veramente uomo: rivisitando la figura di Gesù nei vangeli, Ancora, Milano 2001
10) Cf FAUSTI S., L’idiozia: debolezza di Dio e salvezza dell’uomo, Ancora, Milano 1999.

11)Cf BOSCIONE F., I gesti di Gesù: la comunicazione non verbale nei vangeli, Ancora, Milano 2002
12)Cf BOBIN C., L’uomo che cammina, Qiqajon, Comunità di Bose 1998

13)Cf RAVASI G., Come io vi ho amati, Dehoniane, Bologna 2004
PRIMA RIFLESSIONE 

Pedagogia vocazionale alla luce della rivoluzione della Pasqua
di Luciano Luppi, Direttore del CRV dell’Emilia Romagna e Padre Spirituale al Seminario di Bologna

LUCIANO LUPPI
La convinzione che “ripartire da Cristo” sia un’esigenza urgente e sempre scindibile per tutta la pastorale vocazionale domanda di essere tradotta in concreti percorsi cristocentrici, capaci di interpellare la libertà per​sonale e di aprirla alla relazione unica e totalizzante con il Signore Gesù. Ten​tiamo qui un abbozzo di proposta vocazionale articolata in tre momenti:

1. Ripartire da Cristo: perché? La rivoluzione pasquale.

2. La rivoluzione pasquale negli affetti verso Cristo Signore, verso la no​stra stessa vita, verso gli altri.

3. Vocazioni: vite rivoluzionate e “trasgressive”.

Ripartire da Cristo: perché? La rivoluzione pasquale
Ripartire da Cristo nella proposta vocazionale significa innanzi tutto rico​noscere che, “colto nel suo mistero divino e umano, Cristo è il fondamento e il centro della storia, ne è il senso e la meta ultima” 1 e quindi la nostra esistenza è inserita in una storia che è storia di salvezza.

Nell’evento pasquale, di cui facciamo memoria ogni domenica, e che co​stituisce “il dato originario su cui poggia la fede cristiana (cf 1Cor 15,14), […] l’asse portante della storia” (NMI, 35), noi riconosciamo come uno spartiacque decisivo. Lo ha espresso con particolare forza Papa Benedetto XVI nella GMG di Colonia, quando ha paragonato la Pasqua alla fissione nucleare: “È questa, per usare un’immagine a noi oggi ben nota, la fissione nucleare portata nel più intimo dell’essere, la vittoria dell’amore sull’odio, la vittoria dell’amore sulla morte. Soltanto questa intima esplosione del bene che vince il male può su​scitare poi la catena di trasformazioni che poco a poco cambieranno il mondo. Tutti gli altri cambiamenti rimangono superficiali e non salvano. Per questo parliamo di redenzione: quello che dal più intimo era necessario è avvenuto, e noi possiamo entrare in questo dinamismo” 2.

Questo evento decisivo per tutta la storia dell’umanità il Papa lo ha para​gonato ad una “rivoluzione”, perché “solo da Dio viene la vera rivoluzione, il cambiamento decisivo del mondo” (dall’omelia nella Veglia a Colonia). Di fronte a questo spartiacque operato dal Cristo crocifisso e risorto sono chiamato a prendere posizione, ad entrare a far parte di quel popolo di uomini e donne – la Chiesa – che ha riconosciuto in Gesù Cristo la vera rivoluzione, l’inizio di una storia nuova, e di questa storia si è fatto partecipe imparando a trasformare la violenza in amore e la morte in dono della vita. Non accogliere questa chiama​ta, in un certo senso, è non vivere al passo con la storia, è continuare a vivere come se non fosse apparso “niente di nuovo sotto il sole” (Qo 1,9).

Qui sta il punto centrale di ogni proposta cristiana e vocazionale. Ad esso ci riconducono i vari percorsi neotestamentari (pensiamo solo all’epistolario paolino o alle “lettere alle Chiese” dell’Apocalisse) e tutta la straordinaria pe​dagogia ecclesiale dell’anno liturgico. Ogni celebrazione eucaristica, attraver​so il memoriale sacramentale, innesca nel “qui e ora” della nostra vita l’esplo-sione salvifica pasquale, rendendoci popolo della Pasqua, testimoni di quel pro​cesso inarrestabile di rivoluzione e trasformazione iniziato duemila anni fa a Gerusalemme.

In questa prospettiva “ripartire da Cristo” costituisce anche la risposta più efficace alla cosiddetta cultura dell’indecisione, che affligge il nostro tempo. Certamente è impossibile impegnare se stessi e la propria libertà in maniera irrevocabile se la storia non ha un senso, se la mia vita è solo uno sbadiglio tra due nulla, se l’esistenza è solo un gioco, in cui spero solo di essere un po’ baciato dalla fortuna. Se invece mi colgo pensato e voluto dall’eternità dentro un disegno di salvezza, in cui Dio per primo si è messo totalmente in gioco nella Pasqua del suo Figlio, allora anch’io colgo la possibilità e la ragionevo​lezza di mettermi in gioco completamente ed in maniera irrevocabile.

Senza dimenticare che solo questa prospettiva permette di far fronte ad un sospetto fortemente attivo nella nostra cultura: il sospetto che religione e spe​ranza cristiana siano solo frutto di un illusorio “meccanismo proiettivo”. Così si esprimeva L. Feuerbach, seguito da Marx, Nietzsche e Freud: il divino, con i suoi attributi perfetti, non è altro che la proiezione dei desideri umani imperfet​ti, elevati all’ennesima potenza; in tal modo non è l’uomo ad essere creato ad immagine e somiglianza di Dio ma, viceversa, è Dio che, nelle diverse religio​ni, viene plasmato ad immagine e somiglianza degli uomini che lo creano. Questa spiegazione può senz’altro essere utile per smascherare l’origine proiettiva e consolatoria di certe forme religiose o pseudo-religiose, quelle antiche come quelle presenti nel “fai da te” contemporaneo, basate sulla ricerca di sicurezza dalle angosce della vita o dalla vana pretesa di catturare e piegare a proprio vantaggio energie positive e potenze superiori. Ma proprio il ripartire da Cristo e dalla sua Pasqua mostra che il cristianesimo non si pone innanzi tutto come una dottrina, un sistema religioso o un’etica della vita riuscita, bensì come l’avvenimento unico ed imprevedibile dell’incarnazione salvifica del Figlio di Dio. Dall’incontro con la persona concreta di Gesù di Nazaret, vero Dio e vero uomo, crocifisso e risorto, scaturisce l’esperienza trasformante della fede.

Se in Cristo l’uomo sperimenta una risposta piena e sovrabbondante alle attese profonde del suo cuore, questo non proviene dalla messa in atto di un meccanismo proiettivo, ma dalla grazia, cioè dalla sorprendente gratuità dell’evento cristiano, nel quale l’uomo scopre l’inaudita realtà di essere creato a immagine di Dio e chiamato alla comunione con lui. Da qui il grido di ogni convertito a cui sant’Agostino ha dato voce in maniera insuperabile: “ci hai fatti per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te” 3.
Ripartire da Cristo ci pone nell’ottica giusta per liberarci da questo sospet​to e scoprire tutto il valore e il senso della nostra libertà, che non è più svuotata, ma chiamata ad entrare nel gioco grande della storia rinnovata dalla rivoluzio​ne pasquale. Allora tutto il discorso vocazionale esce dalla logica del recluta​mento, come dalle secche della pura autorealizzazione e si propone come la via privilegiata per condurre ogni uomo ed ogni donna al cuore della propria vita.

La rivoluzione pasquale negli affetti verso Cristo Signore, verso la nostra stessa vita, verso gli altri
“È il Signore!” (Gv 21,7)
Ogni accompagnatore vocazionale è chiamato a lasciarsi ispirare dalla scena post-pasquale di Giovanni 21. Quando il discepolo amato, sul lago di Tiberiade, alla vista del gran numero di pesci pescati, grida “È il Signore!”, Simon Pietro si butta subito in acqua per raggiungere in fretta Gesù alla riva.

Ripartire da Cristo, per ogni accompagnatore vocazionale, vuol dire testi​moniare e promuovere innanzi tutto un senso vivo della presenza del Signore Gesù, premessa ad ogni “buttarsi” vocazionale, aiutando a riconoscere il Croci​fisso Risorto là dove egli ci ha dato appuntamento per continuare ad incontrar​lo: la sua voce nella sua Parola trasmessa dagli Apostoli, il suo Corpo e il suo Sangue nell’Eucaristia, la potenza salvifica e risanatrice dei suoi gesti in tutti i Sacramenti, la sua presenza unificatrice nella Chiesa, particolarmente quando siamo radunati nel suo nome.

Purtroppo l’abitudine, la superficialità e il peccato ci portano spesso a pren​dere alla leggera tutta questa economia sacramentale, ad agire trasmettendo l’idea che ci raduniamo insieme per ascoltare il Vangelo, celebrare l’Eucaristia e amarci gli uni gli altri solamente “come se” il Signore ci parlasse, “come se” si rendesse presente, “come se” fossimo fratelli, non perché lì il Signore ci dà appuntamento per parlarci davvero, per fare davvero comunione con noi, per farci vivere sempre più da fratelli, quali realmente siamo.

La rivoluzione pasquale esige e favorisce il ripartire da Cristo, lo stile di chi si avvicina ai segni piccoli dell’economia ecclesiale e sacramentale con stupore e gratitudine, sentendosi il primo destinatario di una grazia inaudita. Tale gratitudine sarà tanto più profonda quanto più prenderò coscienza della mia radicale impotenza e povertà di creatura e di peccatore, destinato da solo ad un ineluttabile naufragio, indegno di avvicinarmi al tre volte Santo, e però sorprendentemente introdotto dal Signore stesso, per pura grazia, nell’abisso insondabile del suo mistero di vita e d’amore.

 “Forte è il suo amore per noi ed eterna è la sua misericordia” (Sal 116)

Dall’esperienza viva di questo incontro con il Signore la vita stessa esce trasformata: il Signore ce la restituisce nella sua autentica bellezza, rendendo appassionante l’esercizio della nostra libertà a servizio del mondo nuovo inau​gurato dalla rivoluzione pasquale, liberandoci da quel appiattimento sul pre​sente e dal ricatto soffocante della gratificazione immediata, che incombono là dove la vita è senza radici e senza futuro.

L’incontro col Crocifisso Risorto ci riconcilia con la nostra storia persona​le, risana le ferite del nostro passato, trasforma i nostri limiti e le nostre paure, rendendoli luoghi in cui liberarci dalle immagini idealizzate e un po’ idolatriche di noi stessi e da quelle specularmente deformate di Dio, per aprirci al suo amore gratuito ed incondizionato.

Tutto questo passa anche attraverso una purificazione della memoria, cioè una rilettura di ciò che Dio ha fatto nella nostra storia, di come era all’opera anche quando non lo abbiamo saputo riconoscere o quando ci era sembrato estraneo ed assente. Allora, grazie ad una tale rilettura – del resto mai compiuta del tutto – quelle fasi o avvenimenti che prima ci erano parsi solo frammenti o spezzoni sconnessi, si ricompongono in un disegno e un’armonia nuovi, che infondono rinnovato slancio e fiducia al nostro cammino, avendo toccato con mano che “forte è il suo amore per noi ed eterna è la sua misericordia” (Sal 116). 

“Ho sete!” (Gv 19,28)
La rivoluzione pasquale, riconciliandoci col nostro vissuto, ci apre ad uno sguardo nuovo anche su tutta la realtà che ci circonda. Più siamo trasformati dalla presenza del Risorto, più siamo abitati dalla sua speranza, che è la passio​ne divina per la vita piena di ogni uomo. Diventa istintivo – cioè espressione di questo sentire nuovo generato dallo Spirito – andare incontro ad ogni persona nella sua singolarità, evitare di far scadere nel formalismo burocratico e super​ficiale le occasioni di incontro, lavorando piuttosto perché ognuno sia accolto col suo “volto” e perché la stessa comunità ecclesiale si presenti come una comunione ed una fraternità in atto.

Diventerà allora leggibile e sperimentabile qualcosa della storia nuova inau​gurata dalla Pasqua. Anzi, ogni gesto, ogni parola, ogni iniziativa saranno tanto più eloquenti e fecondi quanto più impareremo a prestare ascolto a Cristo stes​so, che in ogni persona che incontriamo ci grida “Ho sete!”. Quel grido che, da Caterina da Siena a Madre Teresa di Calcutta, passando attraverso la stessa Teresa di Gesù Bambino, i cuori ecclesiali più attenti hanno avvertito come un invito personale del Signore ad amarlo e a saziare la sua sete nascosta nel fratel​lo, soprattutto nel povero, interpella anche noi.

La rivoluzione pasquale trasforma la carità fraterna in mistica dell’incontro con Cristo. Ne nasce un amore che non sopporta dilazioni o dedizioni per procura, e che conduce alla pienezza della grazia salvifica cominciando col prendere sul serio i bisogni e i desideri elementari delle persone, secondo lo stile di Gesù nel Vangelo. 

Vocazioni: vite rivoluzionate e “trasgressive”
Rivoluzione degli affetti e vocazioni
La rivoluzione negli affetti, cui conduce un’autentica pedagogia ecclesia​le sotto il segno del “ripartire da Cristo”, può essere letta in riferimento anche alle vocazioni paradigmatiche nella Chiesa. Ciascuna di esse la incarna in ma​niera rappresentativa.

La vocazione presbiterale custodisce nella Chiesa la coscienza che tutto parte da Cristo, il primato della grazia cristocentrico-trinitaria, servendo la pre​senza viva di Cristo Capo, Sposo e Pastore operante in tutta l’economia sacra​mentale. La vocazione laicale, ed in particolare quella matrimoniale, incarnano la volontà dell’amore divino di entrare nella storia concreta e quotidiana degli uomini, assumendo tutto l’umano e raggiungendolo con la sua forza risanatrice. La vita consacrata testimonia l’inesauribile creatività dell’agape e attira sguar​do, orecchio e cuore di tutta la Chiesa-Sposa verso quel misterioso sacramento del Crocifisso Risorto che sono i poveri dai mille volti, in cui Cristo Signore chiede di essere riconosciuto e amato.

 Vivere come chi ha la morte alle spalle
Esistenze vissute così divengono altrettanti appelli vocazionali, tanto più eloquenti quanto più sarà cosciente e operante la “trasgressione” radicale resa possibile dalla rivoluzione pasquale: vivere come chi ha “la morte alle spalle”.

Il mondo non illuminato dalla novità della Pasqua si costruisce tutto a partire da un postulato tacito ed apparentemente indiscutibile: la morte ci sta davanti e con essa tutto finisce. I conti della vita, o tornano quaggiù, o non tornano affatto. Di qui la tentazione costante di trasformare in assoluto irrinun​ciabile, dunque in idolo, i beni creati da Dio, aggrappandosi ad essi, affidando loro la speranza di qualche scampolo di successo e di gratificazione, cercando di dimenticare, o almeno di rinviare, il grande salto nel nulla.

L’annuncio pasquale passa appunto tramite esistenze “trasgressive”, segna​te da scelte vissute come chi sa che Cristo è il Signore, cioè ha dato “scacco matto” alla morte, e su di lui si può costruire una vita non più sotto il ricatto della morte; una vita liberata, non vissuta come coloro che “per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita” (Eb 2,15). Gente che vive come chi ha “la morte alle spalle”, non perché si illude di non morire, ma perché la morte in quanto annientamento e fine disperante di tutto, è stata definitivamente vinta in Cristo.

È a partire da qui che sono rese possibili scelte autenticamente vocazionali, esistenze cristiane mature, cioè caratterizzate – come dice la traccia in prepara​zione al Convegno di Verona – da una fede testimoniale, secondo la ricca varie​tà delle figure vocazionali. Testimone è la traduzione della parola greca “marti​re”. In fondo i martiri cristiani sono i veri trasgressivi della storia.

Scriveva Madeleine Delbrêl (1904-1964), mistica francese che credeva alla qualità alta della vita cristiana, vivibile da semplici cristiani delle strade:

«Il tempo dei martiri passa e ritorna, ma il tempo dei testimoni dura sempre e testimoni vuol dire martiri. Questa incarnazione della Parola di Dio in noi,questa docilità a lasciarci modellare da lei, è ciò che chiamiamo testimonianza. Se la nostra testimonianza è spesso così mediocre è perché non comprendiamo che per essere testimoni occorre lo stesso eroismo che per essere martiri.
Per prendere la Parola di Dio sul serio, occorre in noi tutta la forza dello Spirito Santo.
“Vivere oggi come se stasera dovessi morire martire” scriveva il Padre de Foucauld.
Ad ogni ora delle nostre giornate potremmo dire: “Cominciare quest’ora sapendo che bisognerà essere martiri, essere testimoni”, perché non c’è ora in cui abbiamo il diritto di lasciare la Parola di Dio dormire in noi. E questo implica un fervore di tutto noi stessi di fronte alla grazia di ogni istante,
un’attesa sconfinata di questa forza senza la quale saremmo dei rinnegati».4

Note
1)GIOVANNI PAOLO II, Novo Millennio Ineunte, 5.

2)BENEDETTO XVI, Omelia della Messa nella spianata di Marienfeld.

3)AGOSTINO, Confessioni, I, 1.

4)M. DELBRÊL, Missionari senza battello, “Messaggero”, Padova 2004, p. 65.


SECONDA RIFLESSIONE 

Ma i preti, i consacrati, le consacrate sono capaci di amare?
di Beppe Roggia, Docente di Metodologia Pedagogica presso l’Università Pontificia Salesiana “UPS” e Membro del Gruppo Redazionale della Rivista “Vocazioni”

BEPPE ROGGIA

Due indicazioni previe, al fine di comprendere questo breve intervento:

• prima di dire come il cristocentrismo si pone a fondamento della singola persona, mi sembra importante guardare ad alcune emergenze del fenomeno di storie di amore “inceppate” fra i consacrati, tentando una lettu​ra in merito, per tarare meglio la proposta;
• questi appunti intendono osservare la realtà da una prospettiva a lun-go termine: dalla situazione della formazione permanente, spingendo lo guardo alla prima formazione e alla pastorale vocazionale

Il fenomeno
“Ma i preti, i consacrati, le consacrate sono capaci di amare?”. È una domanda che rimbalza sovente dal cuore della gente, non solo quando succede qualche scandalo, ma anche nelle ordinarie faccende quotidiane, che la metto​no in relazione con noi. Certo, ci sono tanti splendidi esempi di pastori, consa​crati e consacrate, che lasciano una profonda orma di amore, ovunque passano, ma molti, troppi, a cominciare da quelli che sono in dirittura di arrivo della prima formazione, che vengono immessi nelle attività pastorali, fino a quelli di mezza età e ai preti e consacrati/e anziani/e, sovente fanno rimanere perplessi sulla loro vita, per cui la domanda non pare tanto fuori luogo. Attivi, attivissi​mi, per carità, facendo più di quanto è programmabile, ma senza lasciarsi coin​volgere dalle cose che fanno, pur essendo molto presi da esse. In una giornata si sfiorano decine e decine di situazioni in comunità, nelle attività pastorali e celebrative, senza entrare in relazione vera con nessuno. In pratica, ci si presta per questo o quel compito, senza donarsi quasi mai. È come se ci fosse un foglio di plastica tra la nostra vita ed il nostro ministero o la realtà della nostra consacrazione. Rimaniamo sovente prigionieri ed ingabbiati nell’ossessione del dover essere e dell’immagine da dover mostrare, che ci rende particolarmente ingenui, irrealisti e fragili nelle nostre relazioni, sia in comunità che nel presbi​terio e nell’attività pastorale. In un movimento ad altalena tra la fuga da una parte e la ricerca di un rifugio dall’altra: rifiuto di rapporti da un lato e cattura di relazioni gratificanti dall’altra; incomunicabilità su un versante e bisogno con​tinuo di un confronto approvativo dall’altro, col dubbio che mi investe se sono o no un tipo degno di amore e di amabilità, se la mia identità consacrata e/o sacerdotale è sufficientemente sicura, in base a come riesco a dare agli altri un’immagine sufficientemente plausibile e con sufficiente quoziente di gradi​mento. Sovente, poi, ci ritroviamo in balia di tre mostri nascosti nel nostro cuore: il protagonismo ad oltranza della pastorale gloriosa dell’io, l’attivismo della concorrenza o il narcisismo di una vocazione ridisegnata sulla pretesa che il mondo giri attorno a come penso, vedo e sento io e su uno schema strettamen​te privatizzato, magari in vista della propria sistemazione. Un cuore dichiarato indiviso per professione e vocazione, che corre il rischio di essere piuttosto di egoismo indiviso,…
E si potrebbe continuare ad elencare situazioni e problemi che, credo, non solo io, ma un po’ tutti incontriamo. 

La lettura
Cosa c’è dietro queste situazioni e come coinvolgono insieme la struttura umana della persona nei suoi dinamismi biologici, psicologici, pedagogici e sociali e la dimensione della vita nello Spirito?

La panacea emotiva di base
Nella frantumazione esistenziale in cui viviamo si diffondono sempre più, oltre la moda, l’abitudine e l’esigenza di tratteggiare la propria vita a partire dall’affettività e dalle proprie esperienze emozionali. Ne sono specialisti gli adolescenti ma il fenomeno si sta allargando a macchia d’olio anche nel mondo degli adulti. Con il timore più grande di non riuscire a costruire qualcosa di valido nella vita, soprattutto se non si riesce a costruire una relazione affettiva significativa. E questo nei nostri ambienti spinge a cercare nel presbiterio o nella comunità un nido sicuro o rapporti di amicizia gratificanti, che colmino i vuoti personali di insicurezza e il bisogno di riconoscimento e di immagine. Ma non trovando sovente corrispondenza, subentra un forte deprezzamento della stessa vita fraterna e della comunione sacerdotale e religiosa, (tenuto conto anche del fatto che forse ci sono pochi superiori veramente abilitati in paterni​tà); una vita fraterna che non sa comprendere e soddisfare i propri bisogni affet​tivi, di riuscita e di realizzazione sognata; un deprezzamento che si traduce in critica dura o nella chiusura nel privato, col rischio di non accettare la propria età e la realtà in cui ci si trova, incarnandosi in essa con quello che si è e con quello che si è chiamati ad essere, magari con fughe all’indietro o regressioni, fatte di ritorno nostalgico alle gratificazioni e alle certezze dei tempi preceden​ti. Oppure fughe in avanti: di fronte alle difficoltà, si accelerano i sogni di altre situazioni o si rincorrono altre forme di realizzazione. Oppure ancora si cerca rifugio in fughe compensative: abbandono vocazionale, lavoro per non pensa​re, gratificazioni erotico-sessuali, hobby personali, che occupano sempre più spazio e tempo della propria vita a scapito della missione. 

Il problema del credere maturo
Ci si deve sinceramente chiedere se i nostri giovani, e non solo loro, hanno veramente dentro i valori profondi (libertà interiore, rispetto di ogni persona, cura ed educazione della coscienza, attenzione alla coerenza tra pensiero e sentimento, pensiero ed azione, autenticità e spontaneità, …) e, di conseguenza, fanno un’au-tentica e reale esperienza di Dio e della centralità di Cristo oppure nascondono piuttosto un vuoto spirituale, una specie di pozzo, dove, soprattutto nei momenti duri, cascano nel vuoto, un vuoto che si è portati a riempire solamente di cose esteriori. Per quanto riguarda la fede dobbiamo dire che si arriva alla giovinezza e alla vita adulta con un carico di nozioni, di esperienze e di incontri (= la propria storia di incontro col cristianesimo, il tipo di famiglia, la catechesi, la parrocchia, il gruppo, …) che, volere o no, hanno formato una certa rappresentazione della fede. Insomma, un insieme di esperienze che non si possono ignorare e che con​dizionano anche la realtà del percepire la chiamata e la fisionomia della risposta nella vocazione. Nel passaggio tra la fanciullezza e la vita adulta c’è un salto naturale ed obbligato per quanto riguarda tanti valori: gli affetti, l’identità, le relazioni con gli altri, la necessaria istruzione e cultura, … Ma per la fede? Conti​nuiamo a costatare quanti adulti sono ancora infantili nel credere! Quattro nozio​ni imparate nella catechesi della prima Comunione e della Cresima, che sovente vanno a parare nell’abbandono di Dio e della Chiesa (dichiararsi atei oggi fa moda e fa giovane); oppure si trasformano in una fede-copertura del proprio egocentrismo; o, ancora, si trincerano in una struttura di formalismo con una schizofrenia pratica tra definizioni di principio e prassi quotidiana, tra entusiasmi dei momenti forti e disillusione della realtà ordinaria del vissuto personale. An​che in una storia vocazionale di consacrazione tutto potrebbe essere ridotto ad un’impalcatura esterna piuttosto gnostica (= riduzione a pura conoscenza scola​stica senza incarnazione concreta nell’esistenza) e piuttosto formale, senza la​sciarsi prendere da una vera conversione di appartenenza vitale a Gesù Cristo; senza accettare il rischio dello stare con Lui e della conseguente spoliazione del deserto e della croce.

Alcune proposte di intervento
Credo sia importante allora, sia nella pastorale vocazionale che nella prima formazione, mettere in chiaro subito la domanda ambivalente: cosa cercate o chi cercate? Ecco allora due linee di intervento che mi paiono importanti. Dobbiamo prendere coscienza che nel groviglio e nel travaglio contemporaneo il limite tra la fiction ed il mondo concreto si è fatto molto sottile (si è coniata persino un’eti-chetta per definire questo sistema, il digital life, per cui diventa molto difficile poter dire dove inizia il realismo e dove termina la soggettività del proprio immaginario).Tutto ciò mette in crisi il realismo della vita, con la tendenza pratica ad impedire una valida difesa del vero dal falso, nella percezione del proprio pensare e del proprio sentimento, a scapito della rettitudine di coscienza.

Ritrovare ed irrobustire la propria identità di persona nella voca​zione specifica
Occorre imparare a mettere ordine nella propria vita, attraverso una guari​gione della propria storia con una sufficiente accettazione ed integrazione del proprio passato; occorre scoprire il valore della quotidianità, mettendo ordine nelle proprie giornate, formandosi alla responsabilità ed al realismo della vita, che comprende anche la rinuncia alla notorietà, la perdita, il fallimento e la frustrazione. Occorre, ancora, abilitare ad una capacità di sana critica e di di​scernimento, per imparare ad integrare cuore, mente e volontà negli avveni​menti e nelle situazioni, in modo da cogliervi le interpellanze continue di Dio. Certo, abbiamo detto che la panacea emotiva ed affettiva di base è una causa molto pesante del fenomeno di storie di amore “inceppate” dei consacrati. Tut​tavia questa situazione piuttosto drammatica contiene in sé delle indicazioni preziose, oltre che, naturalmente, delle risorse. Più che nel passato oggi risulta provocatoriamente evidente che senza una relazione affettiva significativa e totalizzante non è possibile realizzare un qualsiasi progetto di vita, per quanto nobile e grande. Non basterà un semplice ambiente sereno o un qualche rappor​to di amicizia di sostegno a dare garanzie durature. Ben presto, o si interrompe​rà alle prime difficoltà o sbanderà in derive e forme molto discutibili, se non schizofreniche, di vissuto. Anche per la vocazione consacrata credo valgano le stesse regole. Bisogna maturare una cristologia dialogica, nella quale si coglie l’altro, gli altri, come parte della carne viva di Cristo, e si vive perciò l’esigenza di porsi e di vivere la propria esistenza vocazionale in questa relazione stretta, che congiunge strettamente sia al Cristo che al fratello. Se l’incamminarsi nella vocazione consacrata e/o sacerdotale non diventa una profonda e totalizzante storia d’amore con Cristo, un’autentica nuzialità a tutti gli effetti, ma si riduce e si accontenta di un rapporto di conoscenza nozionale su di lui o di relazioni con lui e con gli altri puramente funzionali – che tante volte fanno parte dei rituali e stereotipi del nostro genere di esistenza – con una certa probabilità si abbandonerà la vocazione, optando per altre soluzioni che sembrano più realiz​zanti, o si ridurrà la vocazione ad una funzione sociale, se non addirittura a forme devianti di vita. Ed anche il rapporto con gli altri non andrà molto oltre il funzionale, anzi, piuttosto sovente, sarà sfruttato per i propri interessi ed i pro​pri bisogni affettivi o di ambizione.

Strumenti privilegiati per questo irrobustimento sono l’accompagnamento personalizzato, ben equilibrato fra spiritualità e scienze umane, da non limitare solo nella prima formazione e fatto di tanta empatia e comprensione ma, al contempo, di forte esigenza. Un accompagnamento, che dovrebbe aiutare ad accorciare le distanze tra ideale e reale, portando ad accettare il piccolo passo quotidiano, senza demordere o fare sconti sull’ideale stesso. La parte umana di accompagnamento attraverso le scienze umane è ancora troppo disattesa e non è valutata nella sua importanza e l’accompagnamento spirituale, oltre il fatto che spesso è saltuario, è molto aereo e troppo spesso non incide sul vissuto. Infatti, la libertà e la capacità di consegnarsi responsabilmente ed in modo totale a questa storia di amore con Cristo sono molto importanti in relazione all’autenticità della vocazione, mentre l’essere corazzati su se stessi e la troppa paura di esporsi sono sovente indice di scarsa autenticità. Inoltre occorre un impegno vero per formulare e stare ad un serio progetto personale di vita, che non può né deve essere un optional ma una vera esigenza della responsabilità d’impostazione autentica della propria esistenza, per passare da un innamoramento “di cotta” (tutto emotivo) per Cristo alla costruzione paziente del cuore innamorato e pla​smato secondo le sue esigenze, le quali hanno il loro banco di prova nell’intrec-cio quotidiano dei propri impegni e nelle relazioni con gli altri. Solo questo cuore innamorato può diventare sorgente di fecondità pastorale e testimoniale. 

Preparare ad una cultura dell’interiorità
Si tratta di rendere più ampia, più profonda e più viva la sfera interiore di ciascuno e la posta in gioco della fede, in modo da lasciare più spazio all’azione di Dio nel proprio cuore. Ognuno deve essere concretamente abilitato a trovarsi dei momenti di solitudine con se stesso, per ricuperare se stesso. La passione apostolica autentica non butta subito nell’azione ma, prima di tutto, diventa ri​flessione interiore e plasma il cuore, per comprendere cosa Dio vuole da noi, dove vuole condurci, per abbandonarci totalmente a lui ed al primato del Vange​lo.

Occorre ravvivare potentemente la vita nello Spirito, per una sufficiente ed efficace maturazione nella fede e un’appartenenza viva e reale al Cristo, che faccia assumere in verità la sua forma di vita, fino alla nuzialità: che faccia passare progressivamente da servi (tutti proiettati nelle opere), ad amici (l’ascol-to e la Cena, tante volte vissuti solo come momenti a se stanti) ad innamorati (esistenza condivisa nella croce per la risurrezione). Cristo deve essere concre​tamente il baricentro delle esperienze di vita, cioè il punto centrale di riferi​mento. E le relazioni con gli altri non sono un qualcos’altro di parallelo, ma il luogo teologico della manifestazione del suo innamoramento donato e del no​stro innamoramento ricambiato. Sono ambiti da non dare assolutamente per scontati né da relegare unicamente ad una fase formativa, come quella degli ultimi anni di seminario o di noviziato, sia per quanto riguarda i contenuti di conoscenza che nelle esperienze da vivere, senza ridurre tutto a puri e semplici inviti generici alla preghiera. Occorre cioè non dare per scontata l’adesione di fede nei nostri cammini formativi.

Oggi costatiamo troppo sovente che la motivazione di fede non ha più nessuna presa nel concreto del vissuto. Probabilmente perché non viene rispet​tata l’articolazione dell’atto di fede, dalla fede ricevuta, alla fede istruita, alla fede celebrata, alla fede vissuta e testimoniata, con una metodologia che sappia pren​dere in mano il/la giovane e lo/la accompagni nella formazione della coscienza, nella partecipazione attiva alla vita sacramentale, nel senso di appartenenza e di amore fiducioso alla Chiesa, con la consapevolezza che la vita è fatta di respon​sabilità date e vissute. C’è insomma da verificare il cammino di interiorizzazione, attraverso la capacità di ritagliarsi tempi di silenzio e di preghiera personale, mediante l’esercizio dell’ascolto (lectio divina), dell’adorazione eucaristica e della contemplazione della croce, in modo da arrivare a scodellare naturalmente la vita nella preghiera e la preghiera nella vita, in una dinamica di motivazioni sempre più convinte e generose. Motivazioni proprie di chi sta vivendo una nuzialità piena e totalizzante, nella circolarità di amore indiviso tra Cristo e gli altri, cioè tra Cristo e la Chiesa. In tal modo, probabilmente, si potrà ricuperare la perdita di passione pastorale e guarire da quella crisi di credibilità, che fa dire alla gente: “Ma i preti, i consacrati, le consacrate sono capaci di amare?”.

TERZA RIFLESSIONE 

Una vita afferrata da Cristo: la via della mistagogia
di Plautilla Brizzolara, Membro del Gruppo Redazionale della Rivista “Vocazioni”

PLAUTILLA BRIZZOLARA
Il contributo che offro in questi appunti tiene presente sia la mia personale esperienza di consacrata, sia la centralità della Pasqua, celebrata nei santi misteri, cuore della vita di ogni credente, luogo sorgivo e culmine di ogni vocazione.

Quale definizione di vita consacrata può dar luce ad una pastorale vocazionale che voglia veramente ripartire da Cristo?
Pare quasi ovvia la scelta di mutuarla dall’Istruzione della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata Ripartire da Cristo.

Il documento, uscito nella Pentecoste del 2002, vuole rileggere la vita dei consacrati proprio a partire da Cristo e in Cristo. Nella terza parte ne dà la seguente definizione: è una vita “afferrata da Cristo, toccata dalla mano di Cri​sto, raggiunta dalla sua voce, sorretta dalla sua grazia” 1.

Toccati dalla sua mano
“Questo è il mio corpo. Prendete, mangiate” dice Gesù, tenendo fra le mani il pane in quella che fu, ed è, la “sua Cena”. In ogni Eucaristia noi, nel mistero, celebriamo la Cena del Signore e ci lasciamo raggiungere da quella mano.

Cosa comporta questa certezza per la ricerca del fondamento della pasto​rale vocazionale?

Indica, anzitutto, una priorità: è nella liturgia, nel cui cuore dimora l’Eucaristia, che dobbiamo pellegrinare. Vi ritroveremo passione per Gesù, atteso e desiderato; ci sentiremo bruciare della sua stessa sete e in-con-per lui ci offrire​mo per tutti. E poiché l’Eucaristia è celebrazione di una precisa comunità in cui i volti possono essere conosciuti, amati, accolti, è convertendoci sempre più alla Chiesa locale che respireremo la sfida dei fratelli laici e condivideremo la passione apostolica dei nostri fratelli presbiteri.

Andare a scuola dall’Eucaristia. Meglio: prendere forma dall’Eucaristia, entrare in essa ed assaporare il mistero lasciandoci “impastare” dalle mani del Cristo. Accorgerci che non vi è lievito in quel pane, perché è l’eternità stessa che lievita in quei chicchi macinati e offerti.

Ed ancora: guardare quella mano e quel pane per apprendere il linguaggio della concretezza e della semplicità; della fedeltà e del dinamismo. Dalla frequentazione del pane eucaristico scaturisce per noi assenza di pretese e capa​cità di assumere “ogni forma”. Il pane rimane pane: ma si può plasmare. Non ha paura di lasciarsi impastare il pane: non dobbiamo temere di prende altre forme, di divenire troppo feriali: l’importante è il riferimento alla Mensa. Lì sopra si diventa quello che siamo: “Voi siete il corpo e le membra di Cristo, il vostro mistero è deposto sulla tavola del Signore: voi ricevete il vostro proprio mistero. 

Voi rispondete Amen a ciò che voi siete” 2. 

Raggiunti dalla sua voce
Il secondo passaggio della nostra riflessione ci conduce nel cuore della Parola, lì dove fiorisce in evento di grazia. Fin troppo semplice il rapporto vocazione-Voce. Ma chiediamoci, più profondamente: come la Parola, ricevuta nella liturgia, diviene esistenzialmente la cifra interpretativa del nostro essere credente? Come il rito ne è epifania?

È necessario un accompagnamento, una mistagogia, per penetrare nel sen​so dei gesti e dei simboli liturgici, per scoprire come la ritualità rafforzi in noi le interiori disposizioni ad entrare nell’alleanza pasquale3. E vi possiamo entrare con tutto noi stessi, poiché tutta l’esistenza – il lavorare, l’amare, il soffrire, l’incontrare, il riposarsi… – tutta l’esistenza è nella liturgia, in forma simboli​ca.

Desidero insistere sul registro esperienziale, cerniera tra vissuto liturgico ed esperienza mistica. Il simbolo – così essenziale nel linguaggio mistico – è indispensabile nella liturgia: assume e proietta in una realtà nuova, generata dallo Spirito e segnata dalla Pasqua, colui che partecipa all’azione liturgica. È per questo che ogni celebrazione è inintelligibile senza la Parola, poiché senza di essa non può inverarsi il mistero.

Per “ripartire da Cristo”, dove ascoltare il suo invito se non nella Parola proclamata? Soprattutto nei divini misteri l’orante riceve di nuovo la forma dell’Evangelo, poiché la Parola non gli è consegnata come istruzione per l’intelligenza, ma come cibo per il cuore. Essa è mistero che si incarna, che rende colui che vi partecipa, per la forza dello Spirito, un solo offerente con Colui che si offre. La Parola proclamata si fa storia di ciascuno e offre a ciascuno la possibi​lità di comprendere se stesso come frammento di quel Pane che solo nella Paro​la può essere pronunciato, accolto, offerto, consumato.

Afferrati da Cristo
Le tappe del pellegrinaggio interiore che abbiamo percorso ci hanno con​dotto a comprendere come, per l’energia sprigionata dalla complementarietà dei segni posti in essere nell’azione liturgica, tutte le dimensioni dell’esistenza sia​no coinvolte. Quella mano che ci ha porto il Pane, quella voce che ci ha raggiun​to nella Parola ci hanno condotto a rileggere, in chiave di mistero pasquale, tutta l’esistenza. Ciascuno può esprimere la propria gioia nell’Alleluia o il timore nell’implorazione del Kyrie; trovar risposta al proprio bisogno di verità; essere trasportato dalla melodia che traduce in gemiti inesprimibili lo slancio dell’anima.

Ciascuno, ma al prezzo di lasciarsi coinvolgere, di lasciarsi afferrare dal Signore della Pasqua. E questo prezzo, personalissimo, potrà essere pagato senza trovare, sul proprio cammino, un mistagogo?

Se la liturgia costituisce la via per lasciarsi raggiungere da Cristo, come sostenere la libertà di ogni chiamato perché celebri la propria chiamata all’amore? La liturgia, infatti, suppone la comunione di due libertà nell’amore, sapendo che è la volontà di Dio ad avvolgere quella dell’uomo, come è la Parola pro​nunciata che s’impadronisce di colui che la prega. Colui che salmeggia agisce pronunciando delle parole, ritmandone i versetti secondo il ritmo del proprio respiro, modulandoli saporosamente, pensando al senso di ciò che pronuncia, ma più ancora è investito da una Parola che viene d’altrove; è abbassato o esal​tato, rattristato o rallegrato, dalle immagini che lo attraversano, è divorato dalla Parola che mangia, diviene ciò che dice; è trasportato dal carme verso Colui che loda. In una parola: diviene salmo per Dio. «Colui che prega nell’assemblea liturgica è sempre invitato contemporaneamente all’agire simbolico del rito e alla passività del mistero nel quale è introdotto.

La liturgia è il luogo per eccellenza della vita mistica»4. Questa è mistagogia. Si tratta di andare dall’Amore e portare altri con sé.

Racconta una sorella che, nella celebrazione della Pasqua, sr Eugenia Picco (beatificata nel 2001 da Giovanni Paolo II) cantava la sequenza Victimae paschali in modo tale che la voce dava colore al dialogo: era l’ansia e poi la gioia e lo stupore di Maria di Magdala a toccare le orecchie e il cuore di coloro che parteci​pavano alla celebrazione, poiché l’esperienza della fede le aveva modulato la voce5.
Insistiamo: nei simboli è lo Spirito che agisce e introduce alla novità della Pasqua e così tutto l’uomo è cristificato e a lui si unisce: riceve orecchie per sentire Dio, occhi per contemplare la sua gloria, narici per sentirne il passaggio, bocca per gustare come è buono, mani per implorarlo e lodarlo, piedi per segui​re l’Agnello ovunque vada, un corpo da offrire in oblazione6. La consonanza tra linguaggio liturgico e mistico è veramente stupefacente. Mutuando i termini dalle catechesi mistagogiche di Cirillo di Gerusalemme, diremmo che la théosis, la divinizzazione, si compie e ci rende Christophòroi.

La celebrazione si compie e da itinerario verso l’espropriazione di sé (ascesi) si fa approdo al monte dell’incontro, dove si diviene popolo radunato per poter offrire un sacrificio al Dio che libera. 

Sorretti dalla grazia
A poco a poco diveniamo familiari di Gesù e la celebrazione si fa luce nella vita. Viviamo al ritmo di giorni che sono un andare col Signore, un camminare dentro il suo mistero, che diviene nostro, a poco a poco. La Chiesa chiama questo andare di tempo in tempo “anno liturgico”, anno in cui la grazia ci sostie​ne.

Anno liturgico, incontro con una Persona e una realtà viva: Cristo Gesù e il suo mistero attuato nel tempo7. L’anno liturgico è, naturalmente, itinerario vocazionale che ci fa ripartire da Cristo.

Da un Avvento all’altro, l’anno liturgico è un cammino di fede che ci fa vivere il mistero di Cristo dal tempo dell’attesa fino alla sua venuta nel tempo, e fino alla sua gloriosa e definitiva manifestazione alla fine del tempo. Se sapientemente preparato e intensamente celebrato nelle sue varie fasi, è una catechesi viva che obbliga chi è presente a prendere posizione, ad uscire allo scoperto, a fare una scelta. Perché questo avvenga – e può avvenire al di là delle nostre attese – è indispensabile superare il ritualismo, l’abitudine, la superficia​lità, la fretta; rendere viva, bella e gioiosa la celebrazione. Occorre, soprattutto, essere mistagoghi dei ragazzi e dei giovani che celebrano con noi, nelle comu​nità parrocchiali, la memoria della Pasqua nel ritmo del tempo.

L’Avvento ricorda e in qualche modo rende presente la lunga attesa del Messia nei secoli che l’hanno preceduto, ci rende capaci di accoglierlo nell’og-gi della storia e della vita, e ci fa vivere in anticipo la gioia dell’incontro, quan​do egli alla fine del tempo verrà nello splendore della gloria. L’Avvento è il tempo in cui dilatare il desiderio, per purificare le attese e farle convergere sull’Atteso, unica risposta ai nostri desideri e a quelli di ogni uomo.

Il Natale ci fa rivivere il momento in cui “il Verbo invisibile apparve visi​bilmente nella nostra carne e, generato prima dei secoli, cominciò ad esistere nel tempo” (Prefazio II del Natale). Ed è questo Verbo della vita che le nostre mani hanno toccato e che noi annunciamo perché la gioia di tutti sia piena (cf 1Gv 1,1s).

La Quaresima ricorda e celebra il cammino di Cristo verso la Pasqua e lo rende presente perché anche noi camminiamo con lui verso la Pasqua. Quante scelte da sostenere, rotture da compiere, conversioni da decidere…

La Pasqua, memoria viva dell’evento che sta al centro della nostra fede, nella liturgia, diventa “nostra Pasqua” (1Cor 5, 7). E dalla memoria che ne facciamo scaturisce per noi un’esistenza pasquale, serena nelle difficoltà, testi​mone di un amore che non si arrende. Un amore che ci rende gioiosi con i segni della passione, mistagoghi di una fede libera e tenace, serena ma non al riparo dal dolore.

E quanto abbiamo contemplato e celebrato nei tempi forti, nel lungo perio​do del tempo Ordinario viene da noi percorso con maggiore distensione, per assimilarlo, viverlo, testimoniarlo. Così ci incontriamo con il volto dei santi e di Maria, Madre di Gesù: è sempre nel mistero di Cristo che la Chiesa ce li fa incontrare come fratelli, non solo come modelli da imitare. Ce li offre, infatti, come mistagoghi: i veri mistagoghi perché ormai pienamente presenti all’unico e grande mistero!

È stato scritto che l’anno liturgico è come il pane consacrato nell’Eucari-stia: in ogni frammento è presente tutto il mistero di Cristo. Un frammento per ogni giorno, un frammento di pane nella nostra bisaccia, una mano tesa ai nostri ragazzi e potremo così, insieme e ogni giorno, “ripartire da Cristo”.

Note

1) Questa definizione presente in VC 25 e 40 viene ripresa e rilanciata al n° 22 di RdC.

2) AGOSTINO, Sermo 272.

3) La liturgia – massimamente la celebrazione eucaristica – è il luogo in cui nasce e cresce la vita cristiana, luogo in cui, attraverso il linguaggio simbolico dei riti, l’esistenza si configura alla Pasqua. Un afflato particolarmente ricco e coinvolgente è nelle parole di J. GÉLINEAU che nell’arti-colo Liturgie et vie chréthienne, DSAM IX, Paris 1976, pp. 923-927, si sofferma sulla liturgia quale luogo della conformazione a Cristo attraverso la dinamica simbolica dei riti.

4) J. GELINEAU, op. cit., p. 927. Molto incisivo e completo il contributo di J. CASTELLANO, Preghiera e liturgia, in D. SARTORE - A. TRIACCA - C. CIBIENA, Liturgia, “Dizionari San Paolo”, Milano 2001, pp. 1492-1510. Ribadisce, dopo aver ampiamente documentato il rapporto preghiera personale e liturgia, che ciò può benissimo estendersi alla contemplazione, definita «una forma semplice della preghiera, illuminata dalla fede e accesa dalla carità» cioè di un momento semplice, unitario, fruitivo di Dio. Attribuisce la fatica di giungere a tale unificazione nella preghiera liturgi​ca al fatto che manca la consapevolezza di vivere la liturgia come mistero al quale si partecipa con una forte intensità di vita teologale.

5) Cf Summarium, p. 99.

6) Cf GELINEAU, op. cit.

7) “Nella celebrazione liturgica i misteri della redenzione sono resi in qualche modo presenti a tutti i tempi, perchè i fedeli possono venirne a contatto ed essere ripieni della grazia di salvezza” (SC 102).

QUARTA RIFLESSIONE 

Dalla realizzazione di sé al dono di sé in Cristo
di Marina Beretti, Formatrice delle Suore Apostoline, Membro del Consiglio Nazionale del CNV e del Gruppo Redazionale della Rivista “Vocazioni”

MARINA BERETTI
Cosa pensano i giovani della vocazione?
Una recente ricerca realizzata dal prof. Franco Garelli, preside della facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Torino, e pubblicata dalle Edizioni San Paolo 1 si è interessata di cosa pensano i giovani italiani di fronte alla realtà della vocazione.
L’inchiesta, fatta su un campione rappresentativo di oltre mille giovani di età compresa tra i 16 e i 29 anni, ha messo in evidenza alcuni aspetti che mi sembra utile evidenziare per sintonizzarci con ciò che pensano i giovani quando vengono interrogati circa la vocazione e le vocazioni. Questo ci aiuta a metterci in ascolto della loro realtà e delle domande presenti nel loro cuore, ma forse troppo assopite, o non ascoltate.

Anche i media hanno dato una certa rilevanza a questa indagine presentata in occasione della scorsa Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, se​gno che qualche “sorpresa” sembra esserci. Da essa emerge con chiarezza (ed è questo probabilmente che ha richiamato l’attenzione dei media) come la di​mensione vocazione non sia estranea all’orizzonte dei nostri giovani 2.

Tra quelli intervistati, uno su dieci ha considerato nel periodo dell’adole-scenza l’idea di farsi prete, religioso o suora o missionario, ma dichiara di aver abbandonato l’idea in meno di un anno, perché per intraprendere questa via occorre rinunciare a troppe cose e per sempre, ma anche perché non ha avuto figure di riferimento con cui confrontarsi. L’idea si è affacciata alla mente in seguito ad un’esperienza “forte”: una particolare vicenda personale (crisi esi​stenziale o amorosa, conflitti familiari) o un’importante esperienza religiosa (pellegrinaggi, gruppi di preghiera, ritiri spirituali, esperienze estive e missiona​rie). In generale, i giovani intervistati:

• pensano alla realtà vocazione come “una inclinazione o un talento perso​nale”;

• comprendono la vocazione in termini di autorealizzazione della propria vita, autodeterminazione e autocostruzione;

• non concepiscono una scelta fatta una volta per sempre;

• vedono normale la reversibilità degli impegni presi.

Per molti vocazione significa l’esigenza di interrogarsi su chi si è e su cosa si vuole dalla vita, su ciò a cui si è portati o a cui ci si sente chiamati. Ma il venir meno dell’orizzonte religioso, specifico di ogni vocazione, non permette loro di andare al di là di se stessi, per comprendersi in un progetto che li precede e li accompagna.

Lo scoglio più difficile da superare è rappresentato dalla condizione di solitudine che deriva dalla scelta di consacrazione e dall’impossibilità di formar​si una famiglia ed avere figli.

Fare una scelta di vita la si ritiene una responsabilità eccessiva. Ciò che più li spaventa non è il pensare ad una scelta di vita, ma comprendere come questa si possa realizzare.

Dato non secondario per gli educatori, è che questi giovani sottolineano in modo forte che non hanno nessuno con cui confrontarsi sul loro futuro e sulle loro scelte. La maggior parte ha difficoltà ad individuare figure capaci di richia​marli ad un’idea chiara di vocazione, il cui stile di vita testimoni una missione o un progetto da compiere. Inoltre fanno fatica ad individuare delle figure “vocazionali” significative nei luoghi ordinari in cui vivono.

Quale “centro” nel cammino di ricerca?
Facendo tesoro di questi rapidi accenni all’indagine, ciò che dovrebbe rim​balzarci positivamente nel cuore è la non estraneità della realtà vocazione ai giovani intervistati. Dovremmo però saper cogliere il loro celato rimprovero di non aver trovato nessuno capace di aiutarli a decifrare questa prospettiva nuova nella loro vita: un vero grido di aiuto, che c’invita alla responsabilità. Ci invita ad aiutarli a trovare non solo le condizioni adatte per capire cos’è questa certa idea di vocazione che coltivano, ma anche ad accompagnarli a portare a compi​mento la vocazione personale, intesa come quell’unica e personalissima rispo​sta all’amore, che ciascuno è chiamato a dare.
Così dalle generiche indicazioni dei dati raccolti tra alcuni giovani, per noi anonimi, ritroviamo gli stessi volti e gli stessi appelli di coloro che direttamente incontriamo nel nostro servizio educativo. Anche a loro probabilmente non è estraneo il pensare che vocazione voglia dire esclusivamente realizzazione di sé, autocostruzione personale, autorealizzazione… o che affrontare la vita come vocazione, significhi accettare troppe limitazioni: rinuncia, solitudine, priva​zione di ciò che piace…

Certamente, là dove manca il riferimento a Dio, al suo progetto d’amore rivelato in Gesù Cristo, a quell’amore “riversato nei nostri cuori” dallo Spirito (cf Rm 5,5), che rende le persone capaci di rispondere all’amore (con tutto ciò che comporta), è difficile allontanare lo sguardo da sé come unico ed assoluto punto di riferimento. Ma anche dove esiste un orizzonte di fede, non sempre è scontato che esso diventi, per il giovane, la possibilità di vivere quel cammino di cono​scenza di sé che porta a meglio possedersi, per potersi meglio donare.

Mi pare importante sottolineare che il cammino di conoscenza di sé, neces​sario per rispondere a qualsiasi vocazione, è qualitativamente diverso se al cen​tro c’è la persona di Gesù, quanto lui ha detto, vissuto e consegnato a noi nel Vangelo.

Conoscersi per potersi più pienamente donare
La realizzazione di sé, messa in evidenza dai giovani intervistati, tanto proclamata oggi e cercata come primo frutto in ogni scelta, in ultima analisi, rivela una visione egocentrica della vita.

La mia esperienza mi conferma che là dove il giovane, che pure ha intra​preso un cammino di sequela del Signore, difende tenacemente questa realizza​zione personale, non riesce a fare il salto nel dono di sé, e presto o tardi com​prenderà l’impossibilità di trovare nella vita di totale consacrazione al Signore quello che sta cercando.

Nella logica evangelica, la realizzazione di sé è solo condizione seconda, conseguenza dell’aver fatto, come Gesù, della vita un dono. È mentre ci si dona che si sperimenta quella pienezza di vita promessa da Gesù stesso (cf Gv 10,10), e si ha la certezza che se il Signore non ha promesso la felicità immediata, è perché ha assicurato che nel “rimanere nel suo amore” si sperimenta la “sua gioia”, che è gioia piena (cf Gv 15, 9-11).

C’è un perdersi per ritrovarsi, difficile, esigente, a volte incomprensibile, nel vivere quanto il Signore Gesù chiede, ma che permette alla persona stessa di conoscersi per potersi più pienamente donare.

In questa continua chiamata ad uscire da sé, per amore, si compie il mira​colo di ogni vocazione: decidere di perdere la vita per ritrovarla: «chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà» (Mc 8, 35).

Essere disposti a fare liberamente dono di sé fornisce perciò un criterio di discernimento molto concreto (probabilmente è questo il criterio di un autenti​co discernimento vocazionale!) per capire le vere motivazioni di aspirazioni, desideri, attese… che permettono il compiersi della scelta di vita. 

Ripartire da Cristo per un autentico cammino di conoscenza di sé
Proprio in questo senso il nostro cammino di accompagnamento ha come primo compito quello di purificare tali comprensioni limitate, attraverso il “ripar​tire da Cristo”, cioè attraverso quell’esperienza liberante e personale dell’incontro con Gesù, capace di rendere più umana la propria storia e perciò più capaci di accogliere la proposta d’amore iscritta nel cuore del Padre.

Un itinerario di discernimento vocazionale ha il compito di aiutare la perso​na a far sì che i contenuti della fede diventino esperienza di vita, e l’incontro con Gesù morto e risorto (conosciuto nella Parola, nell’atto di fede e nella vita eccle​siale), diventi autentico rapporto personale con lui, nella dinamica della seque​la. Necessità quindi di annuncio dei contenuti della fede, ma soprattutto neces​sità di accompagnare i giovani a vivere una relazione personale con il Signore Gesù.

È questo incontro che gradualmente opera un vero e proprio processo di conversione nel cuore del giovane. Esso comincia sempre dalla concreta situa​zione in cui egli si trova (i suoi valori di riferimento, i bisogni, i desideri, le fragilità, la storia passata e presente, l’apertura al futuro e la scoperta del senso della propria vita…) e si configura come un esodo da se stesso per vivere l’amore

cui è chiamato.

Ripartire da Cristo è una condizione necessaria per vivere quel difficile, seppur affascinante, cammino di conoscenza di sé che porta la persona a rico​noscersi per ciò che è nel disegno di Dio, ma è ugualmente condizione necessa​ria per aprirsi al nuovo, a ciò che in questo disegno è scritto e mai totalmente rivelato.

Attingendo ancora dalla mia esperienza posso confermare che, insieme alla paura di intraprendere il cammino di una conoscenza più vera di se stessi, vi è anche lo stupore per ciò che si conosce di sé nella rilettura della propria storia alla luce del Vangelo. La stessa storia personale diventa “buona notizia”: reale e personale storia di salvezza, consegnata a Dio perché possa essere nar​rata ad altri. Questa “buona notizia” è tale non perché sia senza ostacoli, falli​menti, limiti, o perché si sia finalmente capaci di far risorgere dalle proprie ceneri qualcosa di positivo, ma perché avvolta nel mistero pasquale: mistero continuamente da attraversare e al tempo stesso da contemplare già nella pro​pria storia.

Ha amato me e ha dato se stesso per me
L’obiettivo generale del discernimento vocazionale è poter aiutare il gio​vane ad avviare quel processo di maturità umana e spirituale che lo porterà a dire con S. Paolo: «non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Gal 2,20). È l’esperienza dell’amore personale che qualifica la storia personale. È scoprirsi profondamente amato che permette di riamare.

Perché questo obiettivo sia attuato è necessario che il giovane possa fare di Cristo un’esperienza reale, entrare in relazione con lui come con un Tu vivo, a cui è possibile consegnare la vita e da cui si impara come consegnarla.

Giungere al cuore del discernimento vocazionale è comprendere che ogni cristiano è chiamato a vivere in Cristo la propria vita, e nella misura in cui si stabilisce una vera relazione e comunione, a vivere con lui e per lui la propria vocazione. È come avere un centro gravitazionale attorno al quale è possibile far ruotare ogni aspetto della vita: sensibilità, affetti, desideri, paure…

Mettere Cristo al centro del cammino di conoscenza di sé, è avere lui come riferimento, non solo per verificarsi, ma soprattutto per riconciliarsi con quelle realtà ferite che ciascuno ritrova – anche chi non ha avuto delle storie particolar​mente traumatiche – nella paziente rilettura del proprio vissuto.

Se la conoscenza di Gesù non è solo intellettuale e astratta, ma coinvolge l’intera persona, la vita vibra nell’intensità di una relazione affettiva che permet​te di plasmare i propri affetti e sentimenti su quelli di Gesù, per poterli meglio indirizzare a Dio e ai fratelli. Ed è questa relazione che diventa misura e criterio dell’agire, in conformità al modo di amare e di vivere di Gesù: nella misura in cui il giovane entra nel processo dinamico della conformazione a Cristo, cresce, sviluppa e porta a compimento la propria personalità umana. Nello stesso tem​po, più sviluppa armonicamente la propria personalità, più cresce nella relazione con Cristo e più rende possibile il processo di conformazione a lui.

Mentre nasce lo stupore di essere stato amato in modo personale, aumenta il desiderio di poter ricambiare il dono ricevuto. È lo spazio della gratitudine che introduce alla gratuità. Ricambiare l’amore ricevuto diventa allora donazione, non come dovere o imposizione, ma come conseguenza logica; come risposta che, giorno per giorno, diventa vita, e scelta di vita.

Note

1) F. GARELLI (a cura di), Chiamati a scegliere. I giovani italiani di fronte alla vocazione, San Paolo, Milano, 2006.

2) Ibidem, pp. 5-14.
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Come il cristocentrismo si pone a fondamento degli interventi ecclesiali per l’animazione e la pastorale vocazionale?
di Aa. Vv.

Particolarmente preziosa risulta la prospettiva dei contributi perso​nali alla giornata di studio, fatti pervenire da alcuni membri del Gruppo Redazionale, per rispondere insieme a tale domanda: che cosa si è pensato, fatto, si sta pensando e facendo in questa prospettiva…

I giovani e la centralità di Gesù Cristo
di Franco Dorofatti, Docente di Psicologia al seminario di Brescia

FRANCO DOROFATTI
Varie discipline scientifiche, quali la storia, la sociologia, l’antropologia culturale, la psicologia..., studiano la realtà giovanile e conver​gono nel darne un’immagine com​plessa ed articolata, quasi sfuggente, perché soggetta a rapida evoluzione. Noi qui intendiamo procedere ad una lettura soprattutto educativa della condizione giovanile, che si avvale degli apporti delle altre discipline e cerca di proporre un progetto educativo fondato su Cristo. 

Incomin​ciando la diagnosi della realtà giova​nile, rileviamo un certo disagio e un’inquietudine, dovuti alla mancan​za di senso, di memoria, di progettualità. Si nota la sindrome di una caduta di senso che affligge molti giovani, provocata dal sentimento di inutilità e di marginalità sociale, dalla situazione di precariato diffusa nel campo del lavoro giovanile, dal venir meno del protagonismo, dalla quasi impossibilità di vedere una collocazio​ne nella società, rispondente alle atte​se ed agli sforzi personali, per cui uno non vive animato dalla speranza del futuro. Ma la caduta di significato è da addebitarsi anche ad un altro fatto​re. Il soggetto si trova a vivere in una società complessa, vale a dire in un contesto socio-culturale nel quale si re​gistra la perdita di un “centro”, cioè di un luogo socializzante, prioritario e predominante su tutti gli altri (la co​munità del villaggio con al centro il campanile), ma anche la perdita di un sistema prioritario di valori tradizio​nali, in grado di organizzare ed inte​grare i molteplici messaggi. 

La per​dita del “centro” si riflette a livello della persona, la quale è passata da un tendenziale monocentrismo esi​stenziale (con la parrocchia al centro) ad un tendenziale policentrismo esi​stenziale, caratterizzato dal fatto che l’individuo deve fare i conti con più gruppi di appartenenza e di riferimen​to, non sempre concordi nella loro pro​posta, in un clima di pluralismo cultu​rale e di relativismo morale e religio​so. È andata affermandosi, come sostie​ne W. Brezinka, una società piuttosto disorientata, mancante di valori sicuri, comunemente condivisi1.

Il sociologo Z. Bauman, che ave​va scritto “Modernità liquida” (Laterza, 2002), applica nella nuova opera “Vita liquida” (Laterza, 2006) l’idea della modernità liquida alla vita della persona, che risentendo il con​traccolpo della “società liquida”, di​venta anch’essa “liquida e precaria”. Modernità liquida e vita liquida sono profondamente connesse tra loro. La modernità liquida succede alla moder​nità “solida” dell’Ottocento e del No​vecento, fatta di legami e di leggi, ed è tipica del nostro tempo, in cui nulla è fisso, nulla è certo, tutto sfugge, tut​to è fluttuante,... tutto è liquido! Sia​mo in un tempo in cui gli individui mancano di punti di riferimento solidi e faticano ad elaborare un valido pro​getto di vita. Perdute le antiche sicu​rezze, viviamo nell’epoca del fram​mento: la vita è un assemblaggio di flash, di notizie, di volti, di eventi... tanti frammenti disarticolati che fati​cano a fare unità, per prendere corpo in un progetto.
Cadute le grandi ideologie (idea​lismo, scientismo, positivismo, marxismo) e ridimensionato il mito del progresso, c’è un’atmosfera di disin​canto, di scetticismo, di relativismo e anche di nichilismo. È emerso il pen​siero debole, con le appartenenze de​boli, contro il pensiero forte e le appar​tenenze forti. No alle scelte definitive, sì alle mille esperienze atomizzate, che non impegnano a lungo, e sì alla grati​ficazione istantanea, emozionale. Si vive nel precario, nel fluido, in un mon​do che manca di stabilità, dove regna l’usa e getta. Siamo spaesati, diso​rientati, nomadi, sperduti in un mon​do “liquido”, incerto, senza più rego​le e senza più sicurezze. 

Un giovane, in una società così complessa e pove​ra spiritualmente, prova insicurezza nell’orientarsi verso i valori, ricorre ad una relativizzazione, ad un ridimen​sionamento dei sistemi di significato; cerca di adattarsi, con una politica di piccolo cabotaggio, rinunciando alla “memoria” e a progetti con grandi ten​sioni ideali. Rinuncia alla “memoria”, come capacità di fare sintesi della pro​pria esistenza storica, che si ancora al passato, si lega al presente e si proiet​ta nel futuro. Oggi il giovane tende a vivere adattandosi, sì, al presente, ma nutrendo scarsa memoria del pas​sato e provando riluttanza per il fu​turo.

De Rita direbbe che i giovani sono tendenzialmente “smemorati”, ossia inclini a perdere il senso della continuità storica: quel senso, cioè, di appartenenza ad una successione di generazioni nate nel passato e che si protraggono nell’avvenire. Essi vo​gliono vivere per se stessi, nel presen​te, non per i predecessori né per i po​steri, tagliandosi fuori da un patrimo​nio di valori e di aspirazioni insegna​to dalla storia e riportando un certo vuoto esistenziale. Lasciano cadere i grandi progetti e si dedicano alla ge​stione della vita quotidiana: vogliono divertirsi nel presente. Di fronte alle tante opportunità non si lasciano cat​turare in forma consistente da nessu​na proposta, ma nel medesimo tempo piluccano un po’ ovunque quel che fa loro piacere, secondo la logica del “fai da te”, selezionando e componendo a piacere vari elementi culturali, sce​gliendo i gruppi cui identificarsi e le opportunità di realizzazione persona​li, senza compromettersi con un im​pegno sodo, evitando di totalizzarsi su un’unica esperienza.

Alla fine avremo dei giovani con una concezione di vita “a mosaico”, che si ispirano ad un “eclettismo pragmatico”, cioè inclini a giocare con la tecnica dello “zapping”, ritaglian​do e componendo scampoli dei tanti messaggi, tra loro persino contradditori, che permettano loro, però, di “ vivere alla giornata”, senza eccessivi problemi e senza grandi ide​ali1.

Non è detto che i giovani non s’industrino a pianificare la vita, anzi con una certa furbizia ricercano progetti di corto respiro, tesi alla risoluzione dei pro​blemi quotidiani, con l’abbandono di pro​spettive totalizzanti e onnicomprensive, a ciò indotti anche dalla fine dei miti e dalla caduta delle ideologie. Sanno in fondo trovare condizioni di vita vivibili, secondo la logica del piacere, senza cu​rarsi del senso globale della vita e del fine ultimo della medesima.

Questa gestione della vita, un po’ a “sequenza-flash”, all’insegna di so​luzioni immediate ed appaganti, rivela una buona dose di realismo, che può sfociare in opportunismo o in stoici​smo, con lo stroncamento del riferimen​to a grandi idealità. Per la verità – os​serva Garelli – pure i giovani d’oggi fanno riferimento a valori, quali la convivialità, il mutuo soccorso, la pace, la fede religiosa…solo che simili valo​ri sembrano centrali solo a livello teo​rico, sono lasciati piuttosto sullo sfon​do e risultano marginali nelle concrete dinamiche della vita ordinaria, nella quale prevalgono obiettivi di realizza​zione personale, come la posizione so​ciale, il divertimento, gli hobby…3.

In uno stesso soggetto, perciò, possono essere compresenti riferimen​ti ideali piuttosto ininfluenti e riferi​menti quotidiani, legati a prospettive individualistiche o privatistiche di re​alizzazione quotidiana. È dunque auspicabile che il realismo, che fa at​tenti i giovani alle istanze quotidiane, si accompagni alla dimensione ideale della vita, vale a dire: è auspicabile che il giovane radichi l’esistenza in un quadro di valori e di ideali, che innervino ed ispirino le scelte quoti​diane.
Vale la pena poi di osservare che dagli anni Ottanta si nota in diversi gio​vani una tendenza a dare più peso ai valori post-materialistici: si desidera​no e si cercano valori che diano più umanizzazione e più personalizzazione; si vuole una vita più genuina, più sem​plice, più autentica.

Questi giovani, come saturi del benessere materiale, anelano al benes​sere spirituale, a valori estetici, etici e religiosi in grado di realizzare in pie​nezza la personalità. Hanno coscienza della finitudine, avvertono il senso del limite dei beni terreni e sono attratti dal senso del mistero verso la trascendenza. Essi rivelano l’animo umano che non si appaga solo dei beni materiali, ma cerca pure beni spirituali, aprendosi alla ricerca dell’infinito4.

A questo punto, su di un piano pedagogico, ai giovani complicati e piuttosto appiattiti sul presente, al​quanto presentisti e pragmatici, ten​denzialmente “smemorati”, poco pro​tesi a progettazioni future, liquidi e precari, ma pure inquieti, sensibili agli ideali, aperti alla prospettiva del mi​stero e disponibili a superare il senso del limite alla ricerca di Dio, che in fondo si trovano alle prese con l’ap-prendimento del “mestiere del vive​re” e che sono alla ricerca di risposte plausibili alle “domande di senso” che abitano nel loro cuore, a questi giova​ni intendiamo proporre un quadro di valori significativi, in grado di river​berarsi e tradursi a livello di vita quo​tidiana, così da dare respiro ideale all’esistenza.

Cerchiamo di prospettare dei va​lori positivi che possano esercitare un’attrattiva per i ragazzi d’oggi e pos​sano realizzare in pienezza la loro per​sonalità. Un valido progetto potrebbe comprendere l’area dei valori imperniati sull’interiorità e l’identità personale, l’area incentrata sulla so​cialità e l’ospitalità e quella polarizzata sulla spiritualità e la preghiera, che cul​minano nella centralità di Gesù Cristo nella vita del giovane.

Uno dei valori di rilievo da con​seguire, in un’epoca di superficialità ed esteriorità, consiste nella riap​propriazione della propria identità in​teriore, nella coscientizzazione di sé: il soggetto deve compiere un viaggio spirituale dall’esterno verso l’interno, per riguadagnare il proprio “io”.

È opportuno ricordare quanto dis​se V. Frankl nel 1977, i quando gli fu consegnato il prestigioso premio “Fondazione Cardinal Innitzer”: “Bi​sogna aiutare l’uomo a trovare il sen​so della vita. Ad ogni costo. E l’uomo deve aiutare se stesso. Deve avere il coraggio di non fuggire, tuffandosi nel rumore e nella velocità, ma di pensare e di meditare. Deve regalarsi un pez​zo di deserto in cui rifugiarsi per ri​trovare se stesso. Non un pezzo di de​serto per rimanerci, ma per scoprire nel silenzio il senso della sua vita ed uscirne per viverla con un sapore nuovo” 5. Nel silenzio interiore uno si ri​concilia con la sua “soggettività”: gode dell’intelligenza che ricerca sensi di vita e le ragioni del reale, scopre le ra​gioni del cuore e i nobili sentimenti dell’uomo, quali la curiosità, lo stupore, la meraviglia, il “gaudio”della verità, il gusto del bello, il fascino del bene; sco​pre la preziosità della meditazione e della riflessione per la maturazione delle con​vinzioni. In fondo, nell’interiorità si ascolta se stessi e si scopre la propria identità, cioè che la vita è un talento di cui si è responsabili e diventa un impe​gno per tutti.

Un secondo valore proponibile ri​guarda la socializzazione, l’altruismo, la carità. Nel contesto socio-culturale attuale, come è difficile il cammino in​teriore per la riconquista dell’io, così si è aperta la crisi del “noi” per la cadu​ta delle relazioni interpersonali. Avan​zano l’indifferenza, la diffidenza del rapporto, la competizione e la conflittualità. Il filosofo Mancini dice che si tocca con mano, dentro la socie​tà, l’impotenza d’amare e che deve tor​nare il “volto” dell’altro nella vita di ciascuno6.

Ora il soggetto, che ha recuperato l’interiorità, deve aprirsi all’ospitalità: l’uomo, “struttura dialogale” e relazionale, deve ascol​tare l’appello dell’altro e dedicarsi all’amicizia, all’altruismo, alla solida​rietà. Secondo la psicologia religiosa, una persona matura nella misura in cui si decentra dal proprio “io” per  ricen​trarsi sugli altri e sull’Altro. In termi​ni di spiritualità cristiana si afferma che il cristiano deve svuotarsi dell’io per lasciare spazio a Dio e ai fratelli, deve “svuotarsi della propria oscurità per riempirsi di luce”, come scrive Evdokimov7.

Altro valore prioritario da propor​re: la spiritualità, la preghiera, la centralità di Cristo nella vita cristia​na. Si tratta di portare i giovani alla coltivazione dell’uomo nella sua di​mensione interiore, al culto della vita spirituale che si apre a Dio, alla sco​perta della preghiera come strumento per comunicare con il Dio di Gesù Cri​sto, che dà luce e senso all’esistenza.

Già Seneca, nell’antichità, consi​gliava agli uomini, preoccupati di “al​lungare la vita”, di premurarsi maggior​mente di “vivere nobilmente”, spiri​tualmente vivi8. Eckhart, nel Medioe​vo, invitava a promuovere l’uomo no​bile, vale a dire l’uomo interiore che si volge alla virtù e si eleva a Dio9. E Fromm, più vicino al nostro tempo, in​coraggia il sorgere, nella società del progresso e del benessere, di un uomo nuovo che punti non tanto sull’appa-rire e sull’avere, quanto sull’ “essere dentro” uomo di virtù, che tende alla verità e all’amore oblativo. Orbene, sulla scorta dei pensatori citati e an​dando più oltre, occorre sollecitare i giovani alla scoperta, nel proprio inti​mo, di significati di esistenza, a libe​rare le facoltà spirituali, a “seguire virtute e canoscenza”, a ricercare, cioè, il bene e la verità e alla fin fine a ricercare Dio e a comunicare con lui nella preghiera.
Il discorso qui si fa arduo, ma vale la pena di coltivare, come diceva Helder Camara, anche “minoranze abramiche” di giovani che, come Abramo, rinunciano a venerare legioni di idoletti e optano per il primato di Dio, che insegna i significati del vivere. S. Agostino invita a rientrare in se stessi (“noli foras ire”) per scoprire le me​raviglie del proprio essere, amato da Dio10.

Dopo l’iniziazione alla cultura della vita interiore che approda a Dio, a questi giovani che vivono da nomadi alla ricer​ca di una “centralità sfuggente” in una so​cietà complessa, dove di continuo il “cen​tro è altrove”, e che adottano lo stile della pluriappartenenza debole, senza troppo impegno, possiamo proporre di andare alla questione essenziale della vita cristiana: alla “centralità” di Cristo, alla scelta di Cri​sto, pietra angolare dell’esistenza cristia​na. Cristo deve diventare centro unifican​te e qualificante la vita. Giovanni Paolo II, rivolgendosi ai giovani nella Domenica delle Palme del Grande Giubileo, affer​ma: “Giovani, Cristo abbassato ed esal​tato è la risposta completa ai vostri inter​rogativi”. E nella Veglia di preghiera a Tor Vergata, del 19 agosto 2000, dichiara: “Sempre il Cristo Risorto entra nel cenacolo della nostra vita e permette a cia​scuno di sperimentare la sua presenza e di confessare: Tu, o Cristo, sei il mio Signore e il mio Dio”. Il discorso forte su Cristo, come evento centrale del messaggio cri​stiano, viene fatto dal Pontefice ai giova​ni, come pure a tutta la comunità cristiana.

È interessante notare come Giovan​ni Paolo II nella Novo millennio ineunte inviti decisamente la Chiesa ad andare in tale direzione, con un programma di vita cristiana incentrato su Cristo: ripartire da “Cristo stesso da conoscere, amare, imita​re per vivere in lui la vita trinitaria e tra​sformare con lui la storia fino al suo com​pimento nella Gerusalemme celeste”(NMI 29).

Benedetto XVI, aprendo i lavori del Convegno Ecclesiale della Diocesi di Roma, il 5 giugno 2006, sul tema “La gioia della fede e l’educazione delle nuove ge​nerazioni”, afferma che in clima di agnosticismo, di relativizzazione e di sradicamento che corrode i legami più sa​cri e gli affetti più degni dell’uomo, ren​dendo più fragili le persone, precarie e in​stabili le relazioni, “tutti noi abbiamo bi​sogno, e specialmente i nostri ragazzi , ado​lescenti e giovani, hanno bisogno di vive​re la fede come gioia, di assaporare quella serenità profonda che nasce dall’incontro con il Signore” 11.

E ancora il Papa, nell’incontro coi giovani a Cracovia, il 27 maggio, li ras​sicura che “Dio creatore , che infonde in un giovane cuore l’immenso desiderio della felicità, non lo abbandona poi nella faticosa costruzione di quella casa che si chiama vita”. Invita, quindi, i giovani a non avere paura a costruire questa casa “su Cri​sto e con Cristo, che è la roccia”. E poi una consegna finale: “Siate testimoni del​la speranza, di quella speranza che non teme di costruire la casa della propria vita, perché sa bene di poter contare sul fonda​mento che non crollerà mai: Gesù Cristo nostro Signore” 12.

Possiamo osservare che in pratica il giovane è chiamato a compiere un viag​gio spirituale dall’esterno verso l’interno per riconciliarsi con il proprio “io”, per aprirsi agli altri e all’Altro e per incontrare nel silenzio Dio, Gesù, fratello ed amico e in nome suo donarsi al prossimo, con la grazia dello Spirito Santo.
Per concludere ci piace ricordare il messaggio di H. Nouwen, che prospetta il viaggio spirituale per l’uomo contem​poraneo, che consiste nel pellegrinaggio all’interno per il recupero di sé, nell’esodo da sé verso i fratelli, nel viaggio all’incontro con Dio mediante la preghiera, che conosce la “via del Tabor”, ma anche “quella del Getsemani” 13. La vita dell’uomo diventa significativa, quando dalla coscientizzazione del proprio essere ci si apre alla relazione con gli altri e con l’Altro, con Dio, con Cristo, disponibili al dono della vita. Vogliamo augurare ad ogni giovane quella evoluzione ottimale della vita inte​riore che Romano Guardini ha colto nella vita di S. Francesco: questi nella sua vita è andato peregrinando dal mondo alla soli​tudine e al silenzio, all’incontro con Dio, al ritorno ai fratelli. Dallo “sguardo nello sguardo” con Dio – scrive Guardini – vie​ne l’atteggiamento di apertura di fronte alle creature e di fratellanza universale14.

Anche Edith Stein annota in propo​sito: “quanto più a fondo uno viene inseri​to in Dio, tanto più egli deve … uscire da sé, uscire nel mondo per portarvi la vita divina” 15.

Concludiamo citando tre passi di S. Paolo, illuminanti per il nostro discorso:

-“noi predichiamo Cristo crocifis-so, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio” (1Cor 1, 23-24);

-“edificati sopra il fondamento de-gli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù” (Ef 2, 20);

-e chi è radicato in Cristo, ricerca la carità, che riveste le note ricordate nell’inno alla carità (1Cor 13).

Note
1) Cf W. BREZINKA, L’educazione in una so​cietà disorientata, Armando, 1985.

2) Cf C. MILANESI, I giovani nella società complessa, LDC, 1989; cf F. DOROFATTI, For​mare la coscienza dei giovani, in “Settima​na”, 8 febbraio 2004, p.8.

3) GARELLI, Giovani Una vecchia storia, SEI, 1997.

4) Cf GARELLI, op. cit.; cf poi C. FIORE, Etica per giovani, LDC, 2003: quest’opera è tenuta presente qui e in altre parti dell’articolo.

5) “Avvenire”, 26/3/1982, p. 3.

6) cf I. MANCINI, Torni il volto, Marietti, Genova, 1989.

7) M. EVDOKIMOV, L’uomo icona di Cri​sto, ed. Ancora, Milano 1982, p. 48.

8) Cf SENECA, Epistole a Lucilio, “Epi​stola” 22, 17.
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12) “L’Osservatore Romano”, 29-30 mag​gio 2006, pp. 4-5. 

13) H. NOUWEN, Viaggio spirituale per l’uomo contemporaneo, Queriniana, Brescia 1980. 

14) Cf R. GUARDINI, S. Francesco, Morcelliana, Brescia 1999, pp. 30-32.

15) E. STEIN, Il mistero della vita interiore, Queriniana, Brescia 1999, p. 22.

Testimoni che annunciano
di sr. Nazarena De Luca, apostolica

NAZARENA DE LUCA
Sicuramente, se Cristo è al centro della vita di chi parla di lui, e di tutto ciò che lo riguarda, questa è una condizione molto favorevole per la tra​smissione del messaggio: perché lui (o lei) non dirà solo “parole” ma condivi​derà, soprattutto, la sua esperienza di vita.

Quindi, il primo impegno, in or​dine all’annuncio del Cristo, dovreb​be mirare a formare persone (catechi​sti, genitori, animatori, compresi par​roci e suore) che, oltre al sapere, ne facciano una forte esperienza perso​nale, vivendo da “cristiani”!
Nel passato spesso non vi era, an​che all’interno della Chiesa, una for​mazione a vivere il cristianesimo so​prattutto come incontro con una Per​sona, come relazione viva, che se po​sta al centro della vita cambia tutto …anche la relazione coi fratelli! Co​munque, molti “uomini e donne di Dio” hanno avuto sempre ben chiaro che è così. Scriveva, ad esempio, Don Alberione: «Al centro sta Gesù Cri​sto Via Verità e Vita», sapendo di ri​cordarci allora che, se il centro è “oc​cupato” da Cristo, ogni cosa trova il suo giusto posto!

Quindi, dobbiamo considerare una grande grazia questo orientamen​to e questo impegno da parte della Chiesa (specialmente dal Concilio in avanti) di evidenziare la centralità di Cristo e l’aspetto della relazione per​sonale con Lui: dimensione profonda​mente vocazionale!

Oggi questo è di fondamentale importanza. Occorre far scoprire spe​cialmente ai giovani – a cui mancano riferimenti validi e a cui tanta fram​mentarietà e precarietà provocano in​sicurezza e indecisione – che la vita del cristiano è vita di relazione d’amore con tutti, ma, ancor prima, è “vita a due” con il Signore! Che la vita del pre​te, dei consacrati è “vita a due”. E que​sto deve apparire più della solitudine che i giovani, secondo la recente in​chiesta condotta dall’Eurisko, colgo​no in noi e che li spaventa… Deve ri​sultare la GIOIA di questa relazione! Oggi è importantissimo, forse più che mai, annunciare il Vangelo, cioè Cristo, tradotto nella nostra vita, nella sem​plicità e povertà della nostra vita.

Nella mia esperienza di tanti anni di lavoro nella rivista Se vuoi, ho potu​to constatare quanto i giovani siano in​teressati, soprattutto, a scoprire il per​ché un amore dura, come fa a durare (qualunque amore), il segreto che lo fa durare! (cf rubrica “Testimonianze”).

Hanno grande bisogno di modelli, riferimenti, esperienze significative. E sono interessati (da inchieste che abbia​mo fatto) alla “rubrica psicologica”, per conoscersi meglio, e alla “rubrica biblica”, per conoscere di più Gesù, la sua vita.

Tra qualche numero termineremo sulla rivista una serie di 9 lectio, sul brano dei discepoli di Emmaus, e inizieremo nel 2007 una rubrica sugli incontri di Gesù: il suo modo di farsi presente nella vita delle persone: Gesù che guarisce, Gesù che parla con la Samaritana, ecc. Partiremo, cioè, da alcuni “incontri” riportati nel Vangelo per scoprire la ricchezza della personalità di Gesù.

 



Dalla conoscenza può nascere l’amore... ed anche la scelta di seguirlo!

Un annuncio cristologico esistenziale
di sr. Evelina de Michele, delle Suore Oblate del S. Cuore di Gesù

EVELINA DE MICHELE
E’ da tempo che si parla nella Chie​sa, nelle Diocesi e negli Istituti di vita consacrata di “rimettere al centro Cristo”, soprattutto quando si pensa di offrire ai giovani di oggi una chiave sicura per comprendere il senso della loro vita e, quindi, per trovare la felici​tà nella risposta alla chiamata di Dio.

· “Ripartire da Cristo”, metterlo al centro o al primo posto, tocca le di​verse dimensioni della pastorale e comporta:

· anteporre a tutto il resto la pre​ghiera personale e liturgica, la vita sa​cramentale e la vita spirituale;
· annunciare Cristo, Via, Verità e Vita, l’Uomo Nuovo, l’unica rispo​sta al desiderio di felicità e alla do​manda di senso che la persona umana porta dentro di sé.
· testimoniare Cristo e il suo primato nella vita quotidiana, perché rifulga in essa la sua luce e si irradi nel mondo;
· vivere la comunione, affinché quest’annuncio possa essere credibile ed efficace.
“Ripartire da Cristo”, in questi termini, è stato l’orientamento emer​so nello scorso Capitolo Generale del mio Istituto, non per riprendere qua talis il titolo della nota Istruzione del​la Congregazione degli IVCSVA, ma come presa di coscienza profonda che, per rinnovarsi senza scendere a com​promessi, è necessario, appunto, “ri​partire” da Colui dal quale tutto ha avuto origine, la “causa” del nostro esserci nella Chiesa e nel mondo.

Ripartire da Cristo, dunque, è una “necessità”, oggi più forte che mai, poiché il genuino messaggio del Van​gelo, e i valori che esso porta con sé, sono oscurati da ideologie, filosofie e mentalità sempre più “pagane”: il nuo​vo paganesimo di cui parla spesso Papa Benedetto XVI.

È necessario, innanzitutto, mette​re Cristo al centro di ogni annuncio, a partire dalla catechesi sacramentale fino ai percorsi educativi e vocazionali; un annuncio autentico e limpido di Cri​sto e del suo messaggio, rivelato nella Parola. Come?

Nella mia esperienza con i gio​vani la modalità “vincente” è stata quella di ripercorrere il cammino del​le prime comunità cristiane e delle prime forme di vita consacrata, attra​verso la lettura pregata dei Vangeli.

Nell’ambito formativo, nel qua​le opero principalmente, l’esperienza che più di ogni altra mi ha dato l’opportunità di verificare l’azione di Dionella vita delle giovani a noi affidate, è stato il quotidiano incontro con la Parola della Liturgia del giorno, della quale si è condiviso comunitariamente il messaggio per l’oggi di ciascuna: è stato un banco di prova efficacissimo per comprendere profondamente la re​lazione che le giovani hanno con Cri​sto e con la Parola, e quanto questa le tocchi e le trasformi. Ripercorrere, poi, attraverso l’itinerario liturgico, i miste​ri della vita di Cristo, mi ha permesso di far loro cogliere il significato esisten​ziale, il “per noi” e il “per me”, degli stessi misteri.
Nell’accompagnamento di alcuni giovani, inoltre, è stato fondamentale aiutarli a riconoscere Cristo, la sua pe​dagogia, la sua azione, i suoi interventi nel loro vissuto personale: nella loro storia passata, ma anche in quella che stanno costruendo giorno per giorno.

In base alla mia povera esperien​za, credo dunque che sia importante:

· Un annuncio cristologico esi​stenziale, che intercetti allo stesso tem​po la domanda: Chi è Cristo? e la do​manda di fondo dei giovani: Chi sono io? per portarli a scoprire la “necessità” di Cristo nella loro vita e la risposta al suo appello: Vieni e seguimi! I percorsi possono essere biblici, liturgici, ecc.

· Manifestare Cristo nell’esistenza personale di chi lo annuncia: è Cristo che, nonostante i limiti di cia​scuno di noi, ha trasfigurato e trasfi​gura la nostra vita.

· Farlo sperimentare vivo e pre​sente nella comunità credente (parroc​chiale, religiosa, associativa, ecc

· Farlo riconoscere nella realtà del vissuto quotidiano, che interpella continuamente a prendere posizione e a dare una risposta.







